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Fig. 4 – Interno della Galleria Vittorio Emanuele II, s.d. [ma 1880-1890] (immagine 
public domain disponibile al link: https://it.wikipedia.org/wiki/File:Galleria_Mila-
no_%281880%29.jpg, consultato il 16 febbraio 2024). 
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Fig. 5 – Trieste, Chiesa di San Spiridione. Tempio serbo-ortodosso dell’architetto Carlo Ma-
ciachini, s.d. ma 1880 c.a. Milano, Archivio Storico Civico e Biblioteca Trivulziana, Fondo 
Achille Majnoni d’Intignano, FM 35.4. 

© Comune di Milano, tutti i diritti riservati – Milano, Archivio Storico Civico e Biblioteca 
Trivulziana. Autorizzazione concessa in data 5 agosto 2023, rif. n. 485/13A/2023. Vietata 
ogni riproduzione o duplicazione con qualsiasi mezzo. 
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Fig. 6 – Planimetria generale del Cimitero Monumentale di Milano. Architetto: Carlo Macia-
chini. In D. Donghi, Manuale dell’architetto. La composizione architettonica, parte I, Distri-
buzione, sezione I, Edifi ci religiosi, IV vol., Cimiteri, Torino 1923. 
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Fig. 7 – Milano, Fronte interna del Cimitero Monumentale. Architetto: Carlo Maciachini. In 
«L’Edilizia Moderna», 1894, tav. XLII. 
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Fig. 8 – Francesco Hayez, La distruzione del tempio di Gerusalemme, 1860-1867. Venezia, 
Gallerie dell’Accademia.

© Gallerie dell’Accademia. Su concessione del Ministero della Cultura (autorizzazione 
concessa in data 01/02/2024, numero di protocollo: 369, segnatura: MIC|MIC_GA-AVE_
UO5|01/02/2024|0000369-P). Vietata ogni riproduzione o duplicazione, con qualsiasi mezzo. 
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Fig. 9 – Vue offi cielle à vol d’oiseau de l‘Exposition Universelle de 1867. Disegno e lito-
grafi a di Philippe Bénoist e Eugène Ciceri. Paris, Bibliothèque Nationale (immagine pu-
blic domain disponibile al link: https://fr.m.wikipedia.org/wiki/Fichier:Vue_offi cielle_a_
vol_d%27oiseau_de_l%27exposition_universelle_de_1867.jpg, consultato il 16 febbraio 
2024).
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Fig. 11 – Napoleon III vor der Statue seines Sterbenden Oheims. Napoleone III davanti alla 
statua dello zio Napoleone I in punto di morte dello scultore Vincenzo Vela, all’Esposizione 
universale di Parigi del 1867. In «Deheim. Ein deutsches Familienblatt mit Illustrationen», 
a. IV, n. 5, 1868 (immagine public domain disponibile al link: https://commons.wikimedia.
org/wiki/File:Napoleon_III_vor_der_Statue_seines_sterbenden_Oheims.png, consultato il
16 febbraio 2024).

Fig. 10 – Exposition Universelle de Paris 1867. Galerie des Beaux-Arts. Section Italienne. 
Fotografi a stereoscopica. Paris, Bibliothèque Nationale (immagine public domain disponibi-
le al link https://picryl.com/media/exposition-universelle-de-paris-1867-galeries-des-beaux-
arts-section-italienne, consultato il 16 febbraio 2024). 
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Fig. 12 – Stipo neorinascimentale e sedie dell’ebanista parigino Henri-Auguste Fourdinois. In 
The Art Journal Illustrated Catalogue of the Paris Universal Exhibition, London 1867. 
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Figg. 13-14 – Mostra della ditta Christofl e. In L’Exposition Universelle de 1867 illustrée, 
Paris, Dentu-Petir 1867.
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Il dibattito sul restauro architettonico  
nel «Politecnico» di Cattaneo e di Brioschi 
 
Serena Pesenti* 

 
 
 
 
 
 

Premessa 
 
Il «Politecnico» offrì, come noto, un contributo decisivo al rinnovamento 

della cultura italiana sia letterario-scientifica sia tecnica1, e svolse un ruolo im-
portante anche nel dibattito sui temi di interesse storico e artistico. All’interno 
di tale ambito la rivista mostrò una precoce attenzione anche al problema della 
conservazione e della tutela del patrimonio artistico e monumentale.  

La disciplina del restauro era recente, nata ai primi del secolo, come 
espressione di una nuova consapevolezza del significato testimoniale dei 

 
*Professore Associato di Restauro presso il Politecnico di Milano. E-mail: sere-

na.pesenti@polimi.it  
1 Su Carlo Cattaneo e il «Politecnico» in relazione al tema qui affrontato si ricordano in 

particolare: P. Redondi, Cultura e scienza dall’illuminismo al positivismo, in G. Micheli (a 
cura di), Storia d’Italia. Annali 3, Torino, Einaudi 1980; C.G. Lacaita, Il Politecnico” e la 
cultura tecnico scientifica, in Il Politecnico di Milano: una scuola nella formazione della 
società industriale, 1863-1914, Milano, Electa 1981, pp. 9-36; A. Silvestri, Le ragioni di un 
titolo: Politecnico, I vol., Politecnico di Milano 1988, pp. 4-15; L. Ambrosoli (a cura di), 
Carlo Cattaneo. “Il Politecnico” 1839-1844, Torino, Einaudi 1989; M. Fugazza, Carlo Cat-
taneo: scienza e società, Milano, FrancoAngeli 1989; A. Colombo, C. Montaleone (a cura 
di), Carlo Cattaneo e “Il Politecnico”: scienza, cultura, modernità, Milano, FrancoAngeli 
1993; C.G. Lacaita, Brioschi nella storia d’Italia, in C.G. Lacaita, A. Silvestri (a cura di), 
Francesco Brioschi e il suo tempo (1824-1897), I vol., Milano, FrancoAngeli 2000, pp. 21-
36; A. Silvestri, Brioschi e il Politecnico di Milano, in C.G. Lacaita, A. Silvestri (a cura di), 
Francesco Brioschi e il suo tempo (1824-1897), I vol., cit., pp. 37-50; A. Silvestri, La rivista 
il Politecnico da Francesco Brioschi a Cesare Saldini e oltre, in A. Silvestri (a cura di), Il 
Politecnico di Milano, in «Annali di storia delle Università italiane», sezione Studi, a. 12, 
2008, pp. 543-548; C.G. Lacaita, Scienza e modernità nelle riviste milanesi dell’800. «Il Po-
litecnico» e gli «Annnali di Fisica, Chimica e matematica» in L. Pepe (a cura di), Europa 
matematica e Risorgimento italiano, Bologna, Clueb 2012, pp. 267-281. Una esaustiva bi-
bliografia generale è in C.G. Lacaita, R. Gobbo, E.R. Laforgia, M. Priano (a cura di), «Il 
Politecnico» di Carlo Cattaneo. La vicenda editoriale, i collaboratori, gli indici, Lugano, 
Casagrande 2005, pp. 63-69. 
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monumenti, intesi come eredità del passato da trasmettere al futuro, che ri-
chiedeva un apposito e specifico metodo all’interno del fare architettonico.  

Già nel ‘primo’ «Politecnico», in un articolo del 1839, commentando al-
cuni interventi eseguiti a chiese milanesi, è introdotto il discorso sulle fina-
lità e sui criteri del restauro. Da questo momento l’argomento, pur con al-
terna frequenza, appare nelle pagine della rivista, a volte come oggetto di 
specifiche memorie, più spesso invece toccato per via indiretta e rintraccia-
bile ‘in filigrana’ nelle trattazioni di storia, di antichità e belle arti, per via 
della strettissima relazione che la disciplina del restauro ebbe evidentemen-
te, fin dalle origini, con i concetti di storia e di storiografia2.  

In questo quadro, la vicenda storica e politica italiana che si rispecchia 
nelle pagine del «Politecnico» (dalla fondazione di Carlo Cattaneo nel 1839 
alla direzione di Francesco Brioschi dal 1866 al 1868), vede al centro il 
percorso dell’Italia dal Risorgimento verso l’unità nazionale, e al contempo 
segna anche la maturazione della disciplina del restauro dei monumenti, 
tema questo, fin alle origini, strettamente legato ai valori simbolici e identi-
tari della nuova nazione. 
 
 
1. La nascita del «Politecnico» e gli esordi del dibattito italiano sul restauro  

 
Secondo la visione espressa nel programma del «Politecnico» dal suo 

fondatore e direttore Carlo Cattaneo, il rinnovamento della cultura italiana 
si deve fondare sulle scienze ‘sociali’ e ‘politiche’ in una accezione positiva 

 
2 Per quanto riguarda la cultura del restauro, non vi è una sintesi complessiva riferita 

esclusivamente alla rivista nel suo percorso storico. Tuttavia, per la profondità critica e per 
l’ampiezza della contestualizzazione nella cultura del secolo, che coinvolge anche il ruolo 
del Politecnico, sono da ricordare i fondamentali saggi di Amedeo Bellini. Cfr. in particola-
re: A. Bellini, Monumenti e identità nazionale: frammenti di un dibattito dal XIX secolo ad 
oggi. Prolusione del m.e. Amedeo Bellini, in «Rendiconti dell’Istituto Lombardo Accademia 
di Scienze e Lettere. Parte generale e Atti ufficiali», vol. 140, 2006, pp. 21-55. Id., Conser-
vazione, restauro, città, in M. Boriani, A. Rossari, R. Rozzi (a cura di), La Milano del Piano 
Beruto. Società. Urbanistica e architettura nella seconda metà dell’Ottocento, I vol., Mila-
no, Guerini 1993, pp. 369-384; Id., Il dibattito sul restauro a Milano nella seconda metà del 
secolo XIX, in Gaetano Landriani – Architettura e restauro a Milano dopo l’Unità, Comune 
di Cinisello Balsamo 1998, pp. 11-18; Id., T.V. Paravicini, Milano, Guerini 2000, specie il 
cap. III, Il pensiero sul restauro nel contesto milanese, pp. 29-80; Id., Note sul dibattito at-
torno al restauro dei monumenti nella Milano dell'Ottocento: Tito Vespasiano Paravicini in 
C. Bozzoni, G. Carbonara, G. Villetti (a cura di), Saggi in onore di Renato Bonelli, Roma, 
Multigrafica Ed. 1992, pp. 895-902. Ci si permette di segnalare inoltre i regesti del «Politec-
nico» 1839-1844 e 1860-1868 di chi scrive, nella rivista «TeMa», a. 1, fasc. 1, 1993, pp. 68-
70; a. 1, fasc. 2, 1993, pp. 67-68; a. 1, fasc. 3, 1993, pp. 69-71; a. 1, fasc. 4, 1993, pp. 54-56; 
a. 2, fasc. 1, 1994, pp. 65-67.  
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della conoscenza che, erede della tradizione illuminista lombarda, pone al 
centro l’importanza di una divulgazione scientifica ampia e finalizzata alle 
attività umane, alle ‘arti’, dallo sviluppo delle quali può prendere le mosse 
il progresso sociale, civile ed economico3.  

Come parte integrante della vita pratica l’arte – secondo il concetto di 
Romagnosi – è intesa come momento unificante nel quale trovano compiu-
ta e armonica soddisfazione i bisogni umani, con l’acquisizione dell’‘utile’ 
e insieme la contemplazione del ‘bello’4. Essa è «l’applicazione del sapere 
umano agli usi della più culta convivenza» e come tale comprende «non so-
lo le scienze fisiche e matematiche ma eziandio l’economia e gli altri studj 
sociali, l’educazione, la linguistica e le altre discipline che promuovono lo 
sviluppo delle facoltà intellettuali, e finalmente l’arte della parola e tutte le 
arti imitative»5.  

L’idea di conoscenza fondata sulla scienza positiva, «fuori dai rovelli 
ontologici della metafisica» e più strettamente funzionale ai problemi con-
creti della società, vede coincidere il metodo dell’indagine scientifica con 
quello dell’indagine storica. Se i limiti della scienza sono gli stessi che in-
contra l’esperienza – osserva Cattaneo – ne consegue che il campo 
dell’indagine scientifica si identifica con quello dell’indagine storica, per-
tanto non è possibile avere scienza autentica se non quando sia stato possi-
bile interpretare l’intero svolgimento storico e chiarire come, in ciascun 
momento di esso, si siano manifestate l’intelligenza e la volontà dei popoli, 
sia nella loro singolarità, sia che essi stessi siano inseriti nelle vicende ge-
nerali dell’umanità, in virtù delle quali la storia dei popoli si eleva a storia 
del genere umano6. 

Nella contingenza culturale dell’Italia risorgimentale, la conoscenza del 
passato, come noto, si orienta alla ricerca della comune tradizione dei popo-
li della penisola. Tra i temi privilegiati degli studi storici, ad esempio, vi è 
la riscoperta di epoche ritenute esemplari per le istanze unitarie, come il 
Medioevo, specie l’età dei Comuni, o di episodi emblematici di rivolta con-
tro il dominio straniero, che ispirano anche molteplici opere artistiche lette-
rarie e musicali, ad esempio i Vespri siciliani, o la Disfida di Barletta (an-
che sul «Politecnico» di Brioschi nel 1868). Questo clima, che dà forma al-
 

3 La rivista, come è noto, secondo le intenzioni del suo fondatore Cattaneo doveva indi-
rizzarsi a un pubblico di lettori ‘mondani’ rivolgendosi ad esso con un linguaggio popolare 
ed elegante, senza essere rigorosamente scientifico e tecnico, ma tale da garantire la com-
prensione dei contenuti da parte di una larga fascia della borghesia che doveva essere guida-
ta a costruire il progresso della nazione.  

4 Tale la presentazione di Cattaneo (non firmata e senza titolo) all’inizio del secondo vo-
lume del secondo semestre: «Il Politecnico», s. I, vol. II, fasc. VII, luglio 1839. 

5 Si veda il frontespizio del secondo volume del 1839, nell’Avviso ai lettori. 
6 Cfr. F. Brioschi, Manifesto della quarta serie, cit.  

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835164395



164 

la stagione del cosiddetto “romanticismo storico”, vede i temi della lingua, 
dell’arte e della scienza connessi alla radice unitaria, declinati in tutte le 
forme artistiche e letterarie, e rinnova l’attenzione anche verso le figure 
rappresentative di uomini illustri, come Dante, Michelangelo, Machiavelli, 
Galileo, e così via. 

In tale ambito di interessi, alla luce della concezione positivista della 
storia e delle categorie della storiografia, basate su metodi e strumenti 
dell’indagine filologica, il documento diventa funzione del carattere verita-
tivo della storia stessa. In termini analoghi, nel campo dell’architettura e 
della sua storiografia, il monumento, indagato per ritrovare il suo assetto 
originario, rappresenta una potente sintesi documentaria, ‘materiale’ e sim-
bolica, per la conoscenza della civiltà del passato che lo ha prodotto. In 
quanto tale esso possiede una significativa portata educativa, ed evocativa, 
è veicolo per l’immediata comprensione di quei valori del passato che si 
vogliono riattualizzare nel presente. 

 Il monumento architettonico, in quanto ‘documento’, di conseguenza 
assume il ruolo di manifesto della causa risorgimentale stessa. Il restauro – 
che ha il compito di conservare per il futuro i valori del passato ‘incarnati’ 
nelle pietre del monumento – o addirittura potenziarne il significato simbo-
lico, con il ripristino di forme perdute, spesso solo ipotizzate – ha dunque 
per tutto il secolo una forte valenza politica e rappresenta un riferimento 
importante per la costruzione dell’unità nazionale7, ben oltre la creazione 
dello Stato unitario8.  

Se il restauro monumentale italiano, fin dalle sue origini, si colloca ap-
pieno nel clima culturale del Risorgimento, per comprenderne il dibattito 
non è possibile dunque prescindere dal quadro più generale della cultura del 
tempo, che gli articoli della rivista del Cattaneo delineano con profondità e 
ampiezza di orizzonte. Il tema della conservazione, in quanto nuovo e in 
fase di definizione concettuale, trova spazio tra gli argomenti di carattere 
teorico pertinenti alle antichità e belle arti piuttosto che in trattazioni di 
‘tecnica’ dell’architettura. Tali riflessioni appaiono nel «Politecnico» in al-
cune specifiche Memorie ma, come si è prima accennato, ancora più fre-
quentemente possono essere colte sottotraccia, a margine di contributi 
scientifici di interesse più ampio, o nelle recensioni nelle rubriche Riviste e 

 
7 Ad esempio, l’interesse per il restauro di palazzi del Podestà o del Comune, che carat-

terizza gli esordi delle iniziative di tutela e restauro, troverà riscontro anche nel primo elen-
co dei monumenti nazionali del 1875, nel quale oltre a chiese e basiliche spiccano, nelle ri-
spettive province segnalate, i palazzi del Podestà e i Broletti dell’età comunale. Cfr. Roma, 
Archivio Centrale dello Stato, Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione Generale 
AA.BB.AA., b. 366, fasc. 8. 

8 Cfr. in proposito A. Bellini, Monumenti e identità nazionale, cit., pp. 21-24. 
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Notizie, ove i contenuti, riferiti all’archeologia, alla storia e all’arte rispec-
chiano quella stessa visione del rapporto con il passato del quale il concetto 
stesso di restauro, in questo periodo, è impregnato. 

 
 

2. Il ‘carattere proprio e nativo’ dei monumenti e il restauro nel ‘pri-
mo’ «Politecnico» (1839-44) 

 
L’idea positiva della conoscenza e delle sue applicazioni nel ‘primo’ 

«Politecnico»9 si riverbera anche negli articoli inerenti più generali que-
stioni architettoniche e urbanistiche che riguardano le trasformazioni della 
città, come noto, luogo per Cattaneo, rappresentativo dell’identificazione e 
dello sviluppo civile. Gli spunti sono offerti da occasioni episodiche, spesso 
relative al contesto milanese, come ad esempio il dibattito sui progetti per 
la sistemazione della piazza del Duomo10 o per la costruzione del nuovo 
cimitero cittadino11, o ancora su opere d’arte12.  

 
9 L’organizzazione delle materie scelta dal Cattaneo per gli indici di ogni fascicolo pre-

vedeva quattro sezioni: I. Applicazioni fisiche e matematiche, tecnologia, agraria, istoria 
naturale, medicina ecc.; II. Arte sociale, studj economici, legali, amministrativi, istorici 
ecc.; III. Studi mentali, metodi d’istruzione, adunanze scientifiche, progresso delle scienze 
ecc.; IV. Belle arti, belle lettere ecc. Ogni sezione, a sua volta, comprendeva la distinzione 
in Memorie originali, Rivista e Notizie.  

10 Cfr. [C. Cattaneo], Sul progetto d’una piazza pel Duomo di Milano, in «Il Politecni-
co», s. I, vol. I, fasc. III, marzo 1839, pp. 237-253; [Id.], Progetto di valve di bronzo alle 
porte del Duomo di Milano, in «Il Politecnico», s. I, vol. I, fasc. I, gennaio 1839, pp. 103-
104; [Id.], Osservazioni ad un articolo degli Annali di Statistica sulla Piazza del Duomo di 
Milano, in «Il Politecnico», s. I, vol. II, fasc. X, ottobre 1839, pp. 343-356; [C. Cattaneo, F. 
Durelli], Alcune altre parole sulla parte anteriore della piazza del Duomo di Milano, in «Il 
Politecnico», s. I, vol. IV, fasc. XXIII, novembre 1840, pp. 441-448. 

11 A. Buocher, Sulla pianta del proposto camposanto di Milano (titolo nell’indice del 
volume: Note del pittore A. Buocher sulla pianta del Camposanto di Milano), in «Il Politec-
nico», s. I, vol. III, fasc. XVII, maggio 1840, pp. 493-496.  

12 Tra i contributi che delineano l’ambito degli interessi storico-artistici nel «Politecni-
co», s. I, cfr.: [C. Cattaneo], Curiosità per I popoli del passato conoscibili attraverso l’arte: 
Antiquities of Egypt and Manners, etc. Costume degli antichi Egizj, tratto dai monumenti 
per opera di J.Wilkinson, Londra 1838, vol. I, fasc. II, febbraio 1839, pp. 180-183; [Id.], 
Prossima Esposizione di Belle Arti in Brera (titolo nell’indice del volume: Esposizione di 
Belle Arti in Brera), vol. I, fasc. I, gennaio 1839, p. 104; [Id.], Gruppo marmoreo per orna-
mento della piazza di Trescore (titolo nell’indice: Gruppo marmoreo per la piazza di Tre-
score), vol. I, fasc. II, febbraio 1839, p. 194; [Id.], Collezione d’oggetti ornamentali ed ar-
chitettonici, inventati e disegnati da Domenico Moglia. Milano, Ferrario, vol. III, fasc. XIV, 
febbraio 1840, pp. 154-166; L. Tatti, Le fabriche più cospicue di Milano pubblicate per cura 
di Ferdinando Cassina, vol. V, fasc. XXVII, marzo 1840, pp. 253-260; F. Durelli, Sulle ten-
denze delle arti nel secolo decimonono. Prelezione al secondo corso d’Estetica 
dell’architetto F. Durelli, vol. VI, fasc. XXXII, agosto 1843, pp. 205-218; [C. Cattaneo], I 
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Ma, in particolare, nella rivista è significativo, come prima anticipato, il 
precoce interesse per il restauro architettonico, disciplina delineatasi nella 
cultura europea nei primi decenni del secolo come espressione di una nuova 
consapevolezza del tempo presente rispetto ai monumenti storico-artistici – 
riconosciuti come testimonianze di un passato, considerato definitivamente 
separato dal presente e, per tale cognizione, da trasmette al futuro con un 
nuovo metodo specifico, ancora da definire all’interno del fare architettoni-
co, sul quale si inizia a discutere in quegli anni13.  

Del resto, «le mot et la chose sont modernes»14, ammetteva in proposito 
Eugène Emmanuel Viollet-le-Duc, capostipite dei restauratori ottocenteschi – 
alle cui prime esperienze di restauro sui monumenti gotici francesi guardava-
no gli architetti europei del tempo – a conferma di come questa disciplina 
fosse ancora da mettere a punto riguardo al suo statuto (condizione questa 
che in Italia, peraltro, perdurerà fino al secondo Ottocento inoltrato).  

Nella sezione Belle arti e belle lettere del «Politecnico», dunque, nel 
numero di febbraio del 1839, appare uno scritto che introduce la questione 
della conservazione dei monumenti. Come molti testi privi di firma, attri-
buiti inizialmente al Cattaneo (in realtà redatti entro la cerchia dei suoi più 
stretti collaboratori15), l’articolo Del ristauro di alcuni edificj di Milano16 è 
da attribuirsi all’architetto e professore dell’Accademia di Brera Francesco 
Durelli17. Portando il discorso su recenti interventi a edifici milanesi, fin 
dalle prime righe l’autore chiarisce l’importanza della conservazione dei 
monumenti, richiamando l’orgoglio dell’antica Europa, ricca di memoria, 
rispetto al Nuovo Mondo:  

 
L’architettura non deve restringersi ad immaginare le nuove opere o a cominciarle, 
ma deve eziandio saperle compiere, ed anco conservare con opportuni restauri. 
Una nazione novella che sorge sugli spazj delle vergini foreste, può non pigliarsi 

 
cinque ordini d’architettura di Serlio, Vignola, Palladio e Scamozzi, vol. VI, fasc. XXXI, 
luglio 1841, pp. 125-126; L. Tatti, Ruderi d’un antico edificio scoperti in Milano, vol. VII, 
fasc. XXXVII, gennaio1844, pp. 66-75. 

13 Si veda in proposito A. Bellini, Monumenti e identità nazionale, cit., pp. 21-24. 
14 E.E. Viollet-Le-Duc, Dictionnaire raisonné de l’architecture française du XIe au XVIe 

siècle, VIII t. (1854-1868), Paris, Morel 1875, pp. 14-34, citazione a p. 14. 
15 Cfr. C.G. Lacaita, Prefazione in Id., R. Gobbo, E.R. Laforgia, M. Priano (a cura di), 

«Il Politecnico» di Carlo Cattaneo, cit. 
16 [F. Durelli], Del ristauro di alcuni edificj di Milano, in «Il Politecnico», s. I, vol. I, 

fasc. I, gennaio 1839, pp. 58-67. Nei successivi indici a soggetto l’articolo appare sotto la 
voce “Belle arti, ristauri e monumenti”. Cfr. C.G. Lacaita, R. Gobbo, E.R. Laforgia, M. 
Priano (a cura di), «Il Politecnico» di Carlo Cattaneo, cit., p. 81. 

17 Cfr. A. Bellini, Monumenti e identità nazionale, cit., p. 25, nota 2. Su Durelli cfr. F. 
Fiorani, Durelli, Francesco in Dizionario Biografico degli Italiani, XLII vol., Roma, Istituto 
della Enciclopedia Italiana 1993, ad vocem. 
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pensiero che del fare e del nuovo. Ma in una terra come l’Italia, l’istoria della quale 
si smarrisce nelle tenebre del tempo, e che sulle sue costruzioni porta il multiforme 
impronto di una sequela di secoli, la conservazione dei monumenti diviene un’arte 
tanto più doverosa, quanto maggiore è lo studio e il rispetto che la culta Europa de-
dica alle nostre opere antiche in paragone delle moderne. Bisogna bene che le no-
stre città conservino qualche traccia del passato; altrimenti la sola incomoda tor-
tuosità della loro pianta le distinguerebbe ormai da quelle città improvvise, che 
ogni giorno si tracciano colla corda attraverso le selve del Mississipì18.  

 
Con un giudizio comune al tempo presso i cultori d’arte, egli lamenta il 

danno portato agli edifici antichi da quei restauri che, rendendo palese 
l’aspetto di ‘novità’ delle opere eseguite, si pongono in contrasto con 
l’armonia della patina del tempo19. Esemplare, a suo avviso, è il guasto ar-
recato dall’architetto Giovanbattista Chiappa alla tribuna di Ansperto nella 
basilica di S. Ambrogio ove «la venerabile opacità, deposta da dieci secoli, 
venne ricoperta con fresche dorature e sgarbati colori. Non è più una cosa 
antica; e non è nuova; la tinta ripugna alla forma; è una contrafazione, un 
travestimento»20. Analogo danno, nella stessa chiesa, aveva prodotto 
l’intervento sul pallio in lamina d’argento dell’altare di Volvinio, rappezza-
to con lastre nuove, lucide e nette (per la lavorazione moderna “a cilin-
dro”), che stonavano palesemente con quelle medievali autentiche, al punto 
che, infine, per ridurre lo stridente contrasto, anche quelle non restaurate 
erano state lucidate, col risultato di farle sembrare tutte «ottoni triviali, ma-
le ammaccati da qualche moderno magnano»21.  

La necessità di assicurare la conservazione dei patri monumenti e, di 
contro, il rischio di interventi non appropriati come quelli citati, conducono 
l’autore ad affermare in modo perentorio che: «(…) perché il restauro o il 
compimento non diventi opera di guasto e di sterminio, è mestieri che con-
servi al monumento il suo carattere proprio e nativo»22. Per tale motivo è da 
escludere ogni intervento selettivo o stilistico che privilegi la rappresenta-
zione di un’epoca rispetto ad un’altra, che non sia quella originaria. Di qui 
ancora la critica ai restauri alla chiesa milanese di S. Maria presso S. Celso, 
dove lo stesso Chiappa, intervenuto per consolidare la cupola, aveva elimi-
nato e sostituito i capitelli ‘bramanteschi’ del tiburio, ritenendoli non con-

 
18 [F. Durelli], Del ristauro di alcuni edificj di Milano, cit., p. 58. 
19 Si veda in proposito anche l’articolo di [C.Cattaneo], Multe ai cosi detti ristauratori 

d’edificj antichi, in «Il Politecnico», s. I, vol. II, fasc. VII, 1839, p. 96.  
20 [F. Durelli], Del ristauro di alcuni edificj di Milano, cit., pp. 61-62. 
21 Ivi, p. 62. 
22 Ivi, p. 58. 
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soni allo stile originario dell’edificio23. O ancora, alla chiesa dell’Incoronata, 
ove il restauratore «fece impiastrare la facciata d’una triviale lavatura gialla-
stra, frastagliata a bozze che non hanno significato; sotto i cornicioni del me-
dio evo spalancò finestre di forma romana; appiccò cornici palladiane intorno 
alle porte; rinfrescò le superfetazioni barocche dell’interno; e vi aggiunse altri 
accessorj, lodevoli per sé; ma non erat hic locus»24.  

Coerentemente, egli auspica il compimento nel medesimo ‘stile origina-
rio’ della chiesa di S. Simpliciano, innalzata dai primi cristiani, con una tri-
buna coerente con l’architettura preesistente, senza indulgere a favore di 
una «massa scolastica di marmi e bronzi tagliati alla foggia moderna»25. 
Dunque, egli precisa in questi termini la questione del restauro: 

 
Noi crediamo bensì che l’età nostra, o almeno la nostra nazione, debba edificare 
per sé, con pure forme, affini quanto si possa alle greche e alle romane, come vuole 
il nostro cielo e l’origine della nostra stirpe, della nostra lingua, della nostra civiltà. 
Ma crediamo con pari fermezza che quando non edifica il nuovo, ma compie 
l’imperfetto o ripara i guasti della malevolenza e del tempo, debba entrare docil-
mente e fedelmente nello spirito dell’opera, affinché ogni tempo apparisca nei mo-
numenti suoi quale è stato, ed abbia dalla posterità la sentenza che merita, secondo 
le opere sue. E chi, col prestarsi a ciò, credesse derogare al suo gusto e alla sua 
scuola, può bene astenersi da siffatto incarico, e lasciarlo ad uomini che siano me-
glio informati e più curanti dei diritti dell’istoria e dell’officio dei monumenti26.  

 
Se, innanzitutto, il restauro non deve arrecare guasti, come le prime isti-

tuzione per la tutela in Francia e in Germania mostravano di tenere presente 
– egli rammenta –, anche nell’integrazione di parti mancanti non si deve 
pretendere di sovrapporre aggiunte ‘moderne’. Pertanto, riferendosi al pro-
getto di Carlo Amati per il completamento in stile neoclassico della facciata 
della chiesa barocca di S. Francesco a Milano, egli considera improprio 
«appiccicare una facciata spietatamente classica, proprio alla chiesa spieta-
tamente barocca di S Francesco». Meglio in tal caso lasciare alla chiesa «il 
pregio della sua buona o trista unità; compierne la facciata in modo che non 
rinneghi l’interno, e non tradisca il passeggiero (…)»27 (Figg.1-4). Ma se il 
restauro deve conservare al monumento il carattere originario senza preclu-

 
23 Una nota, nel numero successivo, rende conto delle spiegazioni fornite dall’architetto 

Chiappa dopo le critiche ricevute, a giustificazione di scelte operative condizionate dai 
committenti [F. Durelli], Nota sui ristauri di Milano, in «Il Politecnico», s. I., vol. I, fasc. II, 
febbraio 1839, pp. 194-196. 

24 [F. Durelli], Del ristauro di alcuni edificj di Milano, cit., p. 63 
25 Ivi, p. 62. 
26 Ivi, p. 63. Si veda anche A. Bellini, Monumenti e identità nazionale, cit., pp. 33-36. 
27 [F. Durelli], Del ristauro di alcuni edificj di Milano, cit., p. 64-65.  
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sioni e pregiudizi sullo stile, in realtà l’elogio dell’intervento alla Chiesa 
del Carmine di Felice Pizzagalli, che aveva demolito le preesistenze baroc-
che, mette in luce la contraddizione che rivela i limiti di un giudizio critico 
impostato sui criteri selettivi della storiografia artistica positivista del tem-
po, che non riconosceva valore né dignità di conservazione allo stile baroc-
co medesimo. Il tema del restauro è toccato anche nella sua dimensione ur-
bana, associato al difficile rapporto tra permanenza delle testimonianze e 
sviluppo della città, come appare a proposito del discusso progetto del Co-
mune di Milano di demolire gli archi di Porta Nuova per ampliare la sede 
stradale e adeguarla alle moderne esigenze della viabilità e del decoro citta-
dino (distruzione proposta a più riprese, fortunatamente mai attuata). Durel-
li obietta che la conservazione degli archi contribuirebbe a rendere piacevo-
le il passeggio e a mantenere le “culte reminiscenze dei cittadini” e motiva 
la sua tesi, non senza pragmatismo: 

 
Certamente all’ampio corso di Porta Nuova, s’addirebbe assai un bell’edificio mo-
derno. Ma che fare dell’antico? Distruggerlo, e fabricar da capo? Avremmo un edi-
ficio solo colla spesa di due. È veramente necessario disperdere dalla faccia della 
terra ogni traccia del bene e del male che fecero i nostri antenati? È necessario ra-
dere dalle fondamenta gli edificj eretti con tanta spesa, perché non sono conformi 
ai decreti del nostro gusto? E se il rococò ai giorni nostri avesse prevalso anche 
presso gli studiosi, come è prevalso presso quelli che non vogliono studiare, appro-
vereste voi che gli architetti rococómani radessero l’Arco della Pace, per farne un 
altro conforme all’uso del tempo?28. 

 
L’ultimo interrogativo solleva un tema cruciale (già in nuce nello stesso 

storicismo architettonico, ma pienamente chiarito solo ai primi del Nove-
cento), come quello della relatività del valore artistico che, a seconda della 
maggiore o minore sintonia di un’epoca nell’apprezzare gli stili delle epo-
che precedenti può causare irreparabili perdite di testimonianze storiche29.  

 
28 [F. Durelli], Del ristauro di alcuni edificj di Milano, cit., pp. 64-65. 
29 Nel testo di P. Estense Selvatico, Storia estetico-critica delle arti del disegno, I vol., 

Venezia, Naratovich 1852 (che in Italia si può considerare fondativo del restauro come mo-
do di operare sull’architettura e insieme codificazione di quanto già si andava compiendo in 
direzione dell’eclettismo storicistico) il punto centrale è l’identificazione del bello come 
espressione variabile nel tempo, e quindi non codificabile (A. Bellini, Il tempo del restaura-
re, il tempo del conservare, in «Recto Verso», vol. 1, 1995, pp. 3-10, in particolare p. 5; Id., 
Monumenti e identità nazionale, cit., pp. 33-36). Tuttavia, la pregnanza del concetto di “va-
lore artistico relativo” sarà compresa soltanto ai primi del Novecento da Alois Riegl, nella 
sua idea di Künstwollen, con esiti dirompenti per la cultura italiana della conservazione ar-
chitettonica, che li recepirà negli anni Settanta del XX secolo. Cfr. A. Riegl, Il culto moder-
no dei monumenti, traduzione italiana in S. Scarrocchia (a cura di), Alois Riegl: teoria e 
prassi della conservazione dei monumenti, Bologna, Clueb 1995, pp. 171-236. 
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3. Antichità e restauro nella seconda e terza serie del «Politecnico» 
(1860-65) 
 

La pubblicazione del «Politecnico» che Cattaneo riprende nel 1860 (dopo 
la cessazione della stampa nel 184430) si pone in continuità con lo spirito del-
la precedente testata31. Sebbene il momento politico sia particolarmente tu-
multuoso – ribadisce il direttore nella Prefazione – la scienza e l’arte, che non 
hanno confini nazionalistici, devono comunque essere coltivate. Esse anzi 
potrebbero unire i popoli al di sopra delle fazioni politicamente ostili e in-
crementare la solidarietà tra i paesi più sviluppati e le nazioni più arretrate32.  

La natura del restauro come tema squisitamente umanistico si conferma 
anche nella nuova serie, nella quale le considerazioni sulla conservazione 
del patrimonio storico-artistico a volte sono affrontate nelle memorie nella 
sezione Istoria, antiquaria, o, più spesso, come in precedenza, sono toccate 
marginalmente all’interno di recensioni di archeologia e di storia e d’arte, 
nelle rubriche Riviste e Notizie. 

È da notare tuttavia che nella seconda e terza serie della rivista in gene-
rale vi sia una riduzione degli argomenti di architettura, fatto questo con 
ogni probabilità da ascrivere alla concomitante presenza del «Giornale 
dell’ingegnere, architetto ed agronomo», periodico del quale non si può tra-
lasciare l’importante contributo alla diffusione dei contenuti più prossimi 
alle questioni tecniche dell’architettura e dell’ingegneria in quegli anni. 
Fondato nel 1853 dal tipografo-editore Bartolomeo Saldini di Milano, dopo 
la cessazione del ‘primo’ «Politecnico», agli ideali del quale si era ispirato, 
il «Giornale» era nato con l’intento di assumere un ruolo simile a quello del 
francese «Les Annales des Ponts et Chaussées» e a quello del «The Civil 
Engineer and Architect’s Journal» inglese. La rivista si era occupata con 

 
30 Il Politecnico del 1839 cessa «per stanchezza del redattore e per le perdite che questi 

aveva subito in seguito alla gestione (certo infedele) del primo tipografo»: M. Berengo, In-
tellettuali e librai nella Milano della restaurazione, Torino, Einaudi 1980, p. 253. Dopo il 
fallimento dell’impresa editoriale Cattaneo si trasferisce a Lugano. Da lì, nel 1860, riprende 
la direzione di una nuova serie del «Politecnico» fino al 1862, quando cede il ruolo di diret-
tore pur continuando a collaborare alla rivista fino al 1865, anno in cui rientra a Milano. Cfr. 
L. Cargnelutti, F. Micelli, Il Politecnico, Treviso, Canova 1978, p. 6; C.G. Lacaita, Il Poli-
tecnico” e la cultura tecnico scientifica, in Il Politecnico di Milano, cit., pp. 10-12; A. Sil-
vestri, Le ragioni di un titolo: Politecnico, cit., pp. 5-6; C.G. Lacaita, Scienza e modernità 
nelle riviste milanesi dell’800, cit., pp. 277-279.  

31 I fascicoli del periodico sono raccolti in diciannove volumi dal 1860 al 1865 (seconda e 
terza serie) e riprendono la numerazione del Politecnico interrotta nel 1844. È conservata anche 
la precedente suddivisione in Memorie, Rivista, Notizie, Corrispondenze e Commemorazioni.  

32 Nuova serie-Manifesto, in «Il Politecnico», s. II, vol. VIII, fasc. XLIII, gennaio 1860, 
pp. 14-18. 
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assiduità anche di architettura33 e di conservazione dei monumenti. Nel 
primo anno di edizione, ad esempio, aveva pubblicato un importante artico-
lo sulla Commissione centrale per la Conservazione dei Monumenti istitui-
ta dal governo austro-ungarico, che interessava anche la tutela nel Lombar-
do-Veneto34. Con la direzione di Raffaele Pareto35, dal 1860, in contempo-
ranea con la ripresa del «Politecnico», il periodico si occupa ancora di re-
stauro architettonico, anche come argomento progettuale: è nelle pagine del 
«Giornale» che viene presentato, forse per la prima volta, un progetto com-
pleto, corredato da un’ampia relazione storico-tecnica e da disegni, il Pro-
getto di restauro per la chiesa di S. Maria e Donato a Murano, di Camillo 
Boito36. Alla rivista si deve anche l’introduzione in Italia del pensiero con-
tro il restauro dei monumenti dell’inglese John Ruskin, attraverso lo scritto 
dell’architetto George Edmund Street, presentato e tradotto dal direttore 
stesso del giornale37. E, seguendo ancora l’idea di Raffaele Pareto di divul-
gare l’illustrazione dei monumenti, in questi anni la rivista pubblica nume-
rosi articoli su importanti architetture medievali di studiosi come Edoardo 

 
33 Si veda ad esempio la recensione di G. Rovani, del testo di P. Estense Selvatico, Cor-

so di Estetica – parte antica, in «Giornale dell’ingegnere, architetto ed agronomo» (d’ora in 
poi GIAA), vol. I, 1853, pp. 451-457. Sulla rivista cfr. anche S. Pesenti, Giornale 
dell’Ingegnere Architetto e Agronomo, (1853-1867), pubblicato in sette parti in «TeMa»: a. 
2, fasc. 3, 1994, pp. 57-58; a. 2, fasc. 4, 1994, pp. 47-49; a. 3, fasc. 1, 1995, pp. 74-76; a. 4, 
fasc. 1, 1996, pp. 72-75; a. 4, fasc. 2, 1996, pp. 73-76; a. 5, fasc. 2, 1997, pp. 106-109, a. 5, 
fasc. 3, pp. 67-70; a. 6, fasc. 4, 1998, pp. 67-70; O. Selvafolta, Il “Giornale dell’Ingegnere-
Architetto ed Agronomo” e la riflessione sull’architettura negli anni cinquanta, in R. Cas-
sanelli, S. Rebora, F. Valli (a cura di), Milano parea deserta… 1848-1859. L’invenzione del-
la Patria, Milano, Edizioni del Comune di Milano 1999, pp. 91-112. 

34 Con il titolo Società archeologiche, l’articolo era apparso nella rubrica intitolata Monumen-
ti antichi, che peraltro non ebbe seguito nei fascicoli successivi, probabilmente per le implicazioni 
risorgimentali che il restauro dei monumenti patrii poteva porre rispetto al governo austriaco. Cfr. 
GIIA, vol. I, 1853, pp. 180-182. A. Bellini, Monumenti e identità nazionale, cit., pp. 28-29; S. 
Pesenti, Architetti e Ingegneri: il restauro dei monumenti nel dibattito ottocentesco sulle riviste 
tecniche milanesi, in A. Buccaro, G. Fabricatore, L.M. Papa (a cura di), Storia dell’ingegneria, 
Atti del I Convegno Internazionale di Storia dell’Ingegneria, Napoli, 8-9 marzo 2006, I vol., Cuz-
zolin, Napoli 2006, pp. 257-265, in particolare p. 260. 

35 S. Pesenti, Pareto, Raffaele in Dizionario Biografico degli Italiani, LXXXI vol., Roma, 
Istituto della Enciclopedia Italiana 2014, ad vocem; S. Pesenti, Raffaele Pareto e le Lettere ar-
tistiche. Resoconto di viaggio tra ricognizioni di aree di bonifica e illustrazione di monumenti 
storico-artistici, in Storia dell’ingegneria, Atti del IV Convegno Internazionale di Storia 
dell’Ingegneria, Napoli, 19-20 maggio 2014, II vol., Napoli, Cuzzolin 2014, pp. 921-932.  

36 C. Boito, Progetto di restauro per la chiesa di S. Maria e Donato in Murano, in 
GIAA, vol. IX, 1861, pp. 76-87. Camillo Boito si era da poco trasferito a Milano da Vene-
zia, ed era ancora lontano dalle riflessioni sul restauro “filologico” che inizierà ad enunciare 
fino alla fine degli anni Settanta. 

37 R. Pareto [traduzione con annotazioni], G.E. Street, Sul restauro degli antichi fabbri-
cati, in GIAA, vol. IX, ottobre 1861, pp. 626-635. 
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Arborio Mella e Carlo Dell’Acqua, quasi a costituire un iniziale catalogo, 
basato su indagini e ipotesi storico-filologiche che, nelle prime esperienze 
di restauro analogico-stilistico, sono riferimenti conoscitivi funzionali al 
ripristino del «carattere proprio e nativo»38.  

Nella seconda serie del «Politecnico», rispetto alla prima stagione della 
rivista, il discorso sul restauro riprende dunque da un quadro culturale più 
aggiornato in seno al dibattito su antichità e belle arti. Ciò si conferma ad 
esempio nella memoria pubblicata nel 1861, con il titolo Prospetti delle 
scienze archeologiche39. L’autore, Bernardino Biondelli40 linguista, archeo-
logo e direttore del Gabinetto Numismatico di Brera, è membro della 
Commissione permanente di Archeologia dell’I.R. Istituto di Scienze Lette-
re e Arti, istituita nel 185341, offre un punto di vista consapevole rispetto 
alle questioni del restauro42. L’archeologia, egli afferma, è scienza fondata 
sulla ‘ineluttabile’ verità dei monumenti attraverso i quali essa indaga le 
origini, gli sviluppi e la diffusione della civiltà dei popoli. Svincolatasi dai 
retaggi della vecchia scuola, orientata esclusivamente agli studi 
dell’antichità classica greca e romana, la disciplina – osserva Biondelli – ha 
esteso il campo di indagine anche ad altre civiltà sorte del Mediterraneo, o 
meno conosciute dell’Asia, dell’America Settentrionale e Meridionale, ana-
lizzandone le aree di influenza geografica ed etnica. Tra le fonti, oltre ai 
documenti scritti e alla letteratura antica, egli riconosce importanza anche 
agli oggetti della produzione storico-artistica, dagli utensili ai resti di edifi-
ci, attraverso i quali si può individuare la trasmissione delle cognizioni arti-
stiche e tecnologiche da un popolo all’altro. Queste considerazioni rifletto-
no un approccio nuovo, interessato a tempi e luoghi molteplici; la stessa at-
titudine corrisponde in architettura all’apertura verso la conoscenza di tutti 
gli stili storici, impiegati sia nella produzione di nuovi edifici sia nella pra-
tica del restauro; conoscenza che connota la stagione dell’eclettismo stori-

 
38 S. Pesenti, Architetti e Ingegneri, cit.; Ead. Pareto, Raffaele, cit. 
39 B. Biondelli, Prospetti delle scienze archeologiche. Introduzione alle lezioni di Ar-

cheologia, letta dal professore ordinario B. Biondelli nell’Accademia scientifici-letteraria di 
Milano il 7 febbraio, in «Il Politecnico», s. II, vol. X, fasc. LVIII, aprile 1861, pp. 306-319. 

40 Cfr. T. De Mauro, Biondelli, Bernardino in Dizionario Biografico degli Italiani, X 
vol., Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana 1968, ad vocem.  

41 R. La Guardia, L’archivio della Consulta del Museo Patrio di Archeologia di Milano 
(1862-1903), Comune di Milano 1989, p. 9; R. Cassanelli, Conservazione e restauro dei 
monumenti in Lombardia, 1850-1859, in Id., S. Rebora, F. Valli (a cura di), Milano parea 
deserta, cit., pp. 291-307, in particolare p. 295. 

42 Bernardino Biondelli dal 1866 al 1876 è anche membro della Consulta Permanente 
del Museo Patrio di Archeologia di Milano, preposta, tra l’altro, anche all’emissione di pare-
ri per la tutela dei monumenti storici e artistici della città. Cfr. R. La Guardia, L’archivio 
della Consulta del Museo Patrio di Archeologia di Milano (1862-1903), cit.  
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cistico avviatosi in quegli anni, dopo accesi dibattiti per far superare, nelle 
Accademie di Belle Arti, la preclusione verso l’insegnamento di stili che 
non fossero quelli della classicità nella formazione degli architetti43. 

Di particolare interesse, nella sezione Istoria, antiquaria del «Politecni-
co» è, ancora di Bernardino Biondelli, la memoria Sulle Antichità e sui Ri-
stauri di Milano44. Nel lungo articolo, pubblicato in più fascicoli e accompa-
gnato da una nota di ampio consenso della Redazione45, egli lamenta lo stato 
di degrado dei monumenti italiani, e porta il caso di Milano come esemplifi-
cazione di una condizione comune anche alle altre parti del Regno.  

Confermando un’opinione diffusa presso storici e cultori d’arte milane-
si46, egli fa risalire la ragione della negligenza di Milano verso i suoi mo-
numenti ai tempi remoti dei barbari, i quali avevano distrutto per ben tre 
volte la città, cancellandone le splendide architetture. In effetti, alla conser-
vazione delle opere d’arte per molto tempo avevano provveduto soltanto le 
famiglie aristocratiche, con la formazione di numerose collezioni di oggetti 
antichi. Per salvare le patrie memorie – afferma il Biondelli – sarebbero ne-
cessari opportuni provvedimenti per raccogliere reperti, carte e documenti 
ma, soprattutto, richiamando anche il precedente articolo di Durelli del 
1839 – a suo avviso – sarebbe necessaria un’azione diretta di tutela pubbli-
ca sopra gli arbitri dei restauratori47. Il permanere dell’indifferenza delle 

 
43 Si pensi all’importante contributo di Pietro Selvatico in questa direzione.  
44 B. Biondelli, Sulle Antichità e sui Ristauri di Milano, in «Il Politecnico», s. II, vol. 

XII, fasc. LXIX, marzo 1862, pp. 303-310; vol. XIII, fasc. LXX, aprile 1862, pp. 59-84; vol. 
XIII, fasc. LXXI, maggio 1862, pp. 222-232; vol. XIII, fasc. LXXII, giugno 1862, pp. 278-
287; vol. XIV, fasc. LXXV, settembre 1862, pp. 307-323.  

45 Lo scritto della Redazione, inserito nel fascicolo della rivista senza una titolazione, a 
seguire l’articolo firmato da Biondelli («Il Politecnico», s. II, vol. XII, fasc. LXIX, marzo 
1862, pp. 310-311), e che in C.G. Lacaita, R. Gobbo, E.R. Laforgia, M. Priano (a cura di), 
«Il Politecnico» di Carlo Cattaneo, cit., p. 140, è attribuito a Cattaneo, negli indici appare 
invece col titolo Per la difesa dei patrii monumenti.  

46 Nella stessa rivista, nel 1844, Luigi Tatti, a proposito del ritrovamento di lacerti di 
pavimenti musivi nell’area del Pasquirolo (reperti che solo negli anni Sessanta del Novecen-
to furono riconosciuti appartenenti alle Terme di Massimiano), aveva lamentato come Mila-
no fosse città ingiustamente trascurata dagli illustratori per la scarsità di monumenti antichi 
che, in effetti, ad esclusione delle colonne di S. Lorenzo, mutila reliquia degli edifici roma-
ni, erano stati in gran parte distrutti durante le invasioni barbariche. L. Tatti, Ruderi d’un 
antico edificio scoperti in Milano, in «Il Politecnico», s. I, vol. VII, fasc. XXXVII, gennaio 
1844, pp. 66-75; si veda anche Id., Le fabriche più cospicue di Milano pubblicate per cura 
di Ferdinando Cassina, in «Il Politecnico», s. I, vol. V, fasc. XXVII, marzo 1842, pp. 253-
260. Sulla figura di L. Tatti cfr. S. Della Torre, Architetto e ingegnere: Luigi Tatti 1808-
1881, Milano, FrancoAngeli 1989. 

47 È da ricordare anche il fatto che il Governo Toscano, due anni prima, il 12 marzo 
1860, nell’imminenza del voto per l’annessione al regno di Sardegna, aveva costituito una 
Commissione per la conservazione di monumenti e oggetti d’arte, con il compito, tra gli al-
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autorità municipali verso le memorie storiche milanesi si traduce anche nel-
la perdita di una grande quantità di oggetti, spesso rinvenuti durante gli 
scavi per l’intensa attività edilizia cittadina. Molti di essi, ammassati nei 
magazzini di Brera senza essere catalogati né custoditi, sono stati dispersi, 
al punto che i reperti descritti dall’Amati nella sua opera sulle antichità mi-
lanesi48 non sono più rintracciabili e lo stesso Museo delle Antichità di Bre-
ra, Museo se non di nome – egli considera con amarezza – vede giacere ab-
bandonate, tra le molte opere d’arte, anche importanti sculture come i mo-
numenti a Licinio Curzio e a Gastone di Foix del Bambaja49.  

Come archeologo Biondelli sostiene che l’apporto degli studi archeolo-
gici è imprescindibile per un corretto approccio nel restauro dei monumen-
ti. A dimostrazione di tale necessità egli cita i recenti restauri degli archi di 
Porta Nuova, nei quali, asserisce, sono state apportate ‘innovazioni’ con 
grossolani errori di carattere storico dovuti a spostamenti e inopportune si-
stemazioni di lapidi estranee all’architettura stessa: «le iscrizioni sono 
esclusivamente destinate ad illustrare i monumenti ai quali vengono appo-
ste»50. Con un implicito richiamo a Quatremère de Quincy51, che per primo 
aveva sottolineato l’importanza di conservare le opere d’arte e di storia nel 
contesto per il quale erano state create, egli ribadisce la necessità di mantene-
re le iscrizioni nel luogo in cui esse furono originariamente collocate, a meno 
che ciò non sia in contrasto con le esigenze di conservazione materiale.  

 
tri, di sorvegliare e dare pareri sulle operazioni di restauro. Il modello di questo organismo 
ricostituito ed esteso, nel 1866, ad alcune province del Regno d’Italia, sarà poi rinnovato nel 
1874, con nuovo decreto che prevede la sua istituzione in tutto il territorio italiano, in attesa 
di pervenire a una legge nazionale (a seguito di quest’ultimo provvedimento è creata anche 
la commissione milanese). Cfr. S. Pesenti, La tutela dei monumenti a Firenze. Le «Commis-
sioni conservatrici» (1860-1891), Milano, Guerini 1996.  

48 Si riferisce ad C. Amati, Antichità di Milano pubblicate da Carlo Amati architetto 
professore membro della I.R. Accademia delle belle arti di Milano, Milano, Pirotta 1821.  

49 «Per tal modo, senza Unni, senza Vandali, senza Goti si compiè nell’illuminato secolo 
XIX l’opera di distruzione incominciata già nel III. È questa una ben naturale conseguenza 
del nessun conto in cui furono sempre tenute appo noi dai magistrati le antichità patrie; dap-
poiché il cosiddetto Museo delle Antichità di Brera non fu mai se non di nome, fu sempre un 
desiderio e un progetto; i monumenti e i molti ruderi antichi che vi furono di mano in mano 
trasportati, vi furono accumulati alla rinfusa, in locali terreni già destinati ad uso di magaz-
zini; sicché per verità non è gran meraviglia, se parecchi andarono rubati, se altri somma-
mente insigni per l’istoria e per l’arte soffersero irreparabili guasti; e se i preziosi avanzi, 
tutt’ora lasciati nel più indegno abbandono, sono minacciati dell’estrema distruzione». Cfr. 
B. Biondelli, Sulle Antichità e sui Ristauri di Milano, cit., aprile 1862, p. 224. Si veda anche 
R. La Guardia, Dal Palazzo di Brera al Castello Sforzesco: documenti sulla formazione del-
le Civiche raccolte archeologiche ed artistiche di Milano, Milano, Edizioni ET 1995.  

50 B. Biondelli, Sulle Antichità e sui Ristauri di Milano, cit., settembre 1862, p. 320. 
51 A.Ch. Quatremère de Quincy, Lettere a Miranda (1796), traduzione e cura di M. Sco-

laro, Bologna, Minerva [2002]. 
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Egli è vero bensì, che i monumenti ed in ispecie le iscrizioni, meglio si addicono al 
luogo cui furono destinate, e che, trasportate altrove, perdono il loro valore; ma in-
nanzi tutto il monumento, l’opus al quale accennammo già da gran tempo fu di-
strutto, e poi quando lasciato sul posto primitivo un monumento è in continuo peri-
colo d’essere distrutto o guasto, si deve raccoglierlo e proteggerlo, ed è complice 
della sua distruzione chi, potendo farlo, nol fa52.  

 
La trascuratezza verso le testimonianze storiche si manifesta anche 

alla scala urbana – lamenta Biondelli con una visione attenta anche alla 
permanenza della storia della città nel suo stesso tessuto costruito. La 
sistematica cancellazione della memoria odonomastica, secondo quella 
che egli definisce la «moda recente» di cancellare i nomi antichi di stra-
de e piazze per intitolarle agli eroi e ai personaggi contemporanei, è 
operazione a suo avviso vandalica al pari della volontà distruttiva che il 
regime rivoluzionario francese ebbe verso tutti i simboli della storia 
passata53.  

È interessante notare qui come la parola ‘monumento’, che Biondelli 
impiega nel suo scritto, a proposito dei ‘monumenti letterari’ – le lapidi 
– e dei ‘monumenti artistici’– le architetture54 – renda palese 
l’ampliamento di significato che il termine ‘monumento’ assume in que-
sto periodo, rispetto all’accezione, consolidata nella tradizione, di do-
cumento storico o avello, sepolcro55. Ancora identificato con il preva-
lente significato di ‘monimento’ nel Vocabolario del Fanfani56 del 1855, 
verso gli anni Sessanta del secolo, in modo sempre più diffuso la parola 
arriva a comprendere il significato di ‘monumento architettonico’, come 
appare nel Dizionario della lingua italiana del Tommaseo del 186957, 
nel quale si estende all’architettura l’accezione prima riservata alle me-
morie scritte, ai documenti o ai monumenti scultorei o sepolcrali.  

 
52 B. Biondelli, Sulle Antichità e sui Ristauri di Milano, aprile 1862, p. 78. 
53 Id., Sulle Antichità e sui Ristauri di Milano, cit., settembre 1862, pp. 308-311. 
54 Id., Sulle Antichità e sui Ristauri di Milano, cit., aprile 1862, p. 60. 
55 Vocabolario degli Accademici della Crusca oltre le giunte fatteci finora, cresciuto 

d’assai migliaja di voci e modi de’ classici, le più trovate da veronesi, IV vol., Verona, 
Stamperia di Dionigi Ramanzini 1806, p. 219, ad vocem.  

56 La definizione della voce ‘monumento’ è rinviata ai termini ‘monimento-
monumento-munimento’ con il significato di ‘avello, sepoltura, avvertimento, ammo-
nimento’. P. Fanfani, Vocabolario della lingua italiana, II vol., Firenze, Le Monnier 
1855, p. 1031. 

57 N. Tommaseo, B. Bellini, Dizionario della lingua italiana, III vol., Torino, Unione ti-
pografico-editrice 1869, pp. 355-356; G. Rigutini, P. Fafani, Vocabolario italiano della lin-
gua parlata, Firenze, Tipografia cenniniana 1875, p. 996.  
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Il valore documentario di civiltà assunto dai monumenti architettoni-
ci trova in questo mutamento una sanzione definitiva58. I futuri ‘monu-
menti nazionali’ di lì a poco saranno infatti quelle architetture ricono-
sciute di rilevante interesse per la Nazione, inserite in un apposito elen-
co e sottoposte alla tutela diretta dello Stato attraverso il Ministero della 
Pubblica Istruzione59.  

Accanto alle considerazioni relative agli aspetti ‘letterario-scientifici’ 
del restauro, nel «Politecnico» di questi anni appaiono anche due contri-
buti interessanti, che affrontano il côté tecnico-operativo della discipli-
na. Essi sono relativi a tecniche per la conservazione delle pitture. Il 
primo, di Pietro Antonio Curti, scritto a proposito di una commissione 
nominata per valutare le capacità del restauratore Alessandro Brison 
nello strappo di affreschi, offre un quadro di riferimento storico degli 
operatori e dei risultati ottenuti fino a quel momento, che vedono come 
esemplare l’opera del Secco Suardo60. L’altro consiste in una comunica-
zione di David Price, presentata da Giulio Curioni, in cui sono esposti 
gli esiti di studi sugli effetti causati dagli oli essiccativi e dalla loro 
azione sui solfuri di piombo (compresi i colori di cui sono composti) nei 
luoghi in cui l’atmosfera può venire contaminata dai gas solforosi (come 
nelle gallerie, dove si pensa siano portati dagli abiti dei visitatori). Si 
tratta di un interessante riscontro delle prime applicazioni degli studi di 
chimica e fisica ai processi di deterioramento delle pitture61. 
L’attenzione alla pratica conservativa pare dunque avvicinarsi agli 
aspetti più applicativi del restauro, accanto a quelli più squisitamente 
teoretici, sia pur limitatamente alle opere d’arte. 

 

 
58 Tale significato appare in modo sempre più diffuso verso la metà del secolo. Ad 

esempio, in ambito fiorentino si riscontra la specifica accezione del termine monumento 
come architettura nel già citato primo decreto istitutivo di una «Commissione per la vigilan-
za e la conservazione degli oggetti d’arte in Toscana» (decreto del Governo provvisorio to-
scano, del 12 marzo 1860, a firma Ricasoli, emanato due giorni prima del plebiscito per 
l’annessione al Regno piemontese). Il significato si conferma anche nei commenti relativi a 
tale decreto dell’architetto Giuseppe Martelli, laddove questi sottolineava esplicitamente che 
per “monumenti” si dovessero intendere innanzitutto le architetture. Cfr. S. Pesenti, Archi-
tetti e Ingegneri, cit., pp. 30-31. Sul concetto di monumento nell’ambito della tutela istitu-
zionale si veda anche N.A. Falcone, Il codice delle belle arti e antichità, Firenze, Baldoni 
1913, pp. 9-14.  

59 Tali elenchi furono pubblicati a partire dal 1875 (cfr. nota 7). 
60 P.A. Curti, Del trasporto dei dipinti antichi e del nuovo metodo di eseguirlo, usato 

dal pittore Alessandro Brison, in «Il Politecnico», s. II, vol. XXI, fasc. XCVI, giugno 1864, 
pp. 353-369. 

61 D. Price, Sulla influenza della luce nella conservazione dei dipinti, in «Il Politecni-
co», s. II, vol. XXVII, fasc. CXIV, dicembre 1865, pp. 307-310. 
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4. «Il Politecnico. Repertorio di Studj letterario scientifici e tecnici» e la 
direzione di Francesco Brioschi (1866-1868) 

 
Con la quarta serie, nel 1866, il «Politecnico» passa in mano a un gruppo 

di tecnici e politici di orientamento moderato, sotto la direzione di Francesco 
Brioschi62. Nel manifesto della rivista, dal nuovo sottotitolo Repertorio di 
Studj letterario scientifici e tecnici, il nuovo direttore dichiara l’intenzione di 
continuare la tradizione della rivista del Cattaneo e ne preannuncia il pro-
gramma: «Noi intendiamo farci quasi quasi interpreti e mediatori fra le con-
templazioni dei poche e le abitudine dei molti (…) sempre evitando le inda-
gini scabrose colle quali gli scienziati si inoltrano alle scoperte, e sempre cer-
cando di tradurle all’uso generale affinché questo repertorio sia piuttosto sus-
sidio al fare che all’astratto sapere»63.  

I tre anni, nei quali si pubblica la nuova serie della rivista secondo 
l’impronta conferitale dal direttore Brioschi, registrano un importante mo-
mento di transizione della situazione italiana sul piano politico e sociale, 
che vede da una parte la guerra contro l’Austria e dall’altra l’avvio dello 
sviluppo industriale, specie in Lombardia64. 

La necessità di una pubblicazione scientifica rivolta a un pubblico di 
professionisti sempre più ampio assume quindi un ruolo decisivo nel qua-
dro delle iniziative pubbliche per lo sviluppo civile ed economico alle so-
glie dell’unità nazionale, con particolare riferimento al settore 
dell’insegnamento di livello superiore65. Ne era già stato un importante se-
gnale la riforma degli studi che dopo la legge Casati aveva portato, a Milano, 

 
62 C.G. Lacaita, Scienza e modernità nelle riviste milanesi dell’800, cit., pp. 279-281. 
63 Manifesto della quarta serie, firmato «il direttore Francesco Brioschi», Milano 18 di-

cembre 1865. Il manifesto appare identico sia nella parte letterario-scientifica (d’ora in poi 
PLS) che nella parte tecnica (d’ora in poi PT). Cfr. «Il Politecnico», s. IV, vol. I, fasc. I, 
gennaio 1866, p. V-VII, citazione a p. VI; C.G. Lacaita, Scienza e modernità nelle riviste mi-
lanesi dell’800, cit., pp. 279-281.  

64 C.G. Lacaita, Il Politecnico” e la cultura tecnico scientifica, cit. pp. 12-16; Id., Il Po-
litecnico di Brioschi e la guerra del 1866, in «Storia in Lombardia», a. XXXVIII, fasc. 1, 
2018, pp. 46-62, in particolare pp. 47-48; G. Bigatti, Cultura tecnica, pratica professionale, 
aperture internazionali: il fondo Elia Lombardini, in G. Bigatti, M. Canella (a cura di), Pa-
gine politecniche. La biblioteca Leo Finzi del Collegio degli ingegneri e architetti di Mila-
no, Milano, Skira 2014, pp. 31-86, in particolare pp. 67-76. 

65 Seppure datati, sono stati molto numerosi gli studi relativi al dibattito sulla formazio-
ne di ingegneri e architetti. Ci si limita qui a ricordare, tra i più recenti A. Ferraresi, E. Si-
gnori (a cura di), Le Università e l’Unità d’Italia (1848-1870), Bologna, Clueb 2012, in par-
ticolare i saggi di C.G. Lacaita, La svolta unitaria negli studi superiori, pp. 35-52; O. Sel-
vafolta, Gli studi di ingegneria civile e di architettura al Politecnico di Milano: territorio, 
costruzioni, architettura, pp. 255-269; A. Silvestri, I saperi dell’ingegneria al Politecnico di 
Milano, pp. 271-280 ivi contenuti. 
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alla fondazione dell’Istituto Tecnico Superiore per la formazione degli inge-
gneri nel 1863 e, due anni dopo, all’interno dello stesso Istituto, della Scuola 
di Architettura, grazie all’iniziativa congiunta del primo direttore, Francesco 
Brioschi e del presidente dell’Accademia di Brera, Camillo Boito66, nota fi-
gura di riferimento non solo per il dibattito sull’architettura della nuova Italia, 
ma soprattutto per la cultura della tutela e del restauro architettonico. 

Rispetto agli esordi del «Politecnico» alcune arti sono enormemente 
progredite al punto di meritare pubblicazioni e lettori specializzati, e di ri-
chiedere adeguati spazi, come spiega Francesco Brioschi presentando, 
all’inizio della quarta serie della rivista, la scelta editoriale di pubblicare in 
fascicoli separati la “parte tecnica”, e la “parte letterario-scientifica”, tanto 
che nel 1868 le due sezioni, letteraria e tecnica separate anche sul piano 
amministrativo avranno due diversi direttori: per la parte tecnica lo stesso 
Brioschi, per quella letterario-scientifica Romualdo Bonfadini67. 

Tale suddivisione, in netto contrasto con il concetto unitario di cultura sul 
quale Cattaneo aveva fondato il suo periodico68 segna l’avvio del «Politecni-
co» verso la progressiva ed esclusiva natura di rivista tecnica specializzata69.  

 
66 Camillo Boito insegnò al Politecnico dal 1865, per due anni Storia dell’Architettura, 

Rilievo e Restauro di Edifici; poi, fino al 1877, Stili classici e del Medioevo, e infine Archi-
tettura e Restauro dal 1908. Nell’ampia bibliografia su Camillo Boito teorico del restauro si 
ricordano qui in particolare: A. Bellini, Dal restauro alla conservazione, in Id. (a cura di), 
Tecniche della conservazione, Milano, FrancoAngeli 1986 e successive edizioni; C. Catta-
neo, Il nuovo e l’antico in architettura, a cura di M.A. Crippa, Milano, Jaca Book 1988; G. 
Zucconi, L’invenzione del passato. Camillo Boito e l’architettura neomedievale 1855-1890, 
Venezia, Marsilio 1997; infine, gli Atti del recente convegno celebrativo, S. Scarrocchia (a 
cura di), Camillo Boito moderno, 2 voll., Milano, Mimesis 2018. 

67 A seguito del nuovo assetto editoriale, nella Prefazione al primo fascicolo del gen-
naio1868, Romualdo Bonfadini presenta il Manifesto della quinta serie della rivista (R. Bon-
fadini, Manifesto della quinta serie, datato Firenze 6 dicembre 1867, in «Il Politecnico», s. 
V, PLS, vol. V, fasc. I, gennaio 1868, pp. V-VII). Tale nuova serie appare però indicata solo 
nei due volumi della parte letterario-scientifica di quell’anno (i volumi V e VI, numerazione 
in continuità con la serie precedente). La parte tecnica invece, pubblicando con maggiore 
lentezza, fa uscire in ritardo i propri fascicoli, tanto che l’ultimo, datato dicembre 1867 (per-
ciò ancora appartenente alla quarta serie), esce un anno dopo, nel 1868. 

68 C.G. Lacaita, Il Politecnico di Brioschi e la guerra del 1866, cit., pp. 47-48, 57-58.  
69 Infatti, alla fine del 1868 la parte letterario-scientifica è fatta confluire nella fiorentina 

«Nuova Antologia», mentre la parte tecnica si fonde con il «Giornale dell’ingegnere, archi-
tetto civile e meccanico» (già «Giornale dell’ingegnere, architetto ed agronomo»), dando 
vita alla nuova rivista tecnica specialistica «Il Politecnico. Giornale dell’ingegnere, architet-
to civile e industriale». L’annuncio appare il 30 novembre 1868 nel quinto fascicolo della 
parte letterario-scientifica (il fascicolo di dicembre in realtà uscirà soltanto nel gennaio del 
1869): «Si informa che i proprietari de Il Politecnico e de La Nuova Antologia hanno stabili-
to che la Parte Tecnica continui ad essere rappresentata da Il Politecnico, restando ferma la 
direzione a Milano, mentre la parte letteraria sia rappresentata da La Nuova Antologia con 
sede della direzione a Firenze». Cfr. anche A. Silvestri, Le ragioni di un titolo: Politecnico, cit. 
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La parte tecnica, accanto a contributi riferiti a discipline come la meccanica, 
la chimica, la fisica e le scienze naturali, si pone lo scopo di illustrare l’attività 
industriale del paese, le grandi opere pubbliche e di infrastrutturazione del terri-
torio, con l’intento di collocarsi al centro della pubblicistica volta a promuove-
re il progresso dell’industria e delle scienze alle quali essa attinge70.  

A conferma dell’indirizzo sempre più attento al mondo professionale 
dell’ingegneria e delle tecniche71, già dal 1867 il periodico aveva accolto, nelle 
sue pagine gli Atti e le Memorie del Collegio degli Ingegneri e Architetti di Mi-
lano72, da poco ricostituito e avente come primo presidente Luigi Tatti73. 

La parte letterario-scientifica, dall’altro lato, intende continuare a tratta-
re la politica, l’arte, la letteratura, le scienze morali e le scienze positive. Se 
per la politica, che è «Arte sociale, pratica, progressiva» si proclama di vo-
ler accettare liberalmente tutte le idee con l’unico scopo di favorire il pro-
gresso, alla parte scientifica della rivista si intende conferire invece un indi-
rizzo determinato: le Riviste bibliografiche mireranno in particolar modo 
alla critica, allontanandosi in questo, più che dall’esempio, dai propositi del 
fondatore del «Politecnico». D’altro canto, l’eclettismo, afferma il Brioschi, 
sarebbe dannoso quanto il farsi sostenitori di un sistema filosofico. In que-
sto senso la rivista rimane ancora fedele continuatrice della scuola del Cat-
taneo: senza alcun pregiudizio saranno accettate tutte quelle verità che «la 
ragione giunge ad afferrare»: nelle scienze fisiche e naturali attraverso il 
metodo sperimentale, nelle scienze morali con il metodo positivo74. Em-
blematico di questo orientamento è lo scritto di Pasquale Villari, La filoso-
fia positiva e il metodo storico, pubblicato in apertura del primo fascicolo 
della parte letterario-scientifica nel gennaio del 186675, a suggello del mani-
festo programmatico. Allo scritto di Villari, per meglio delineare la visione 
della storia – sulla quale si incardina, come detto, anche il restauro dei mo-
numenti – si possono ricordare pure le memorie di Ruggero Bonghi, Del 

 
70 «Perciò oltre ai lavori originali intorno le varie industrie che dipendono dalla meccanica, 

dalla fisica, dalla chimica, dalle scienze naturali; ed ai lavori concernenti le costruzioni, 
l’idraulica, l’economia rurale, il “Politecnico” in questa parte, comprenderà lavori speciali sulle 
grande costruzioni che si vanno compiendo in paese, e su tutte le quistioni tecniche ed industriali 
le quali legansi ai nostri materiali interessi», F. Brioschi, Manifesto della quarta serie, cit., p. VIII. 
Il testo appare all’inizio della parte letterario-scientifica e della parte tecnica.  

71 G. Bigatti, Cultura tecnica, pratica professionale, aperture internazionali, cit., pp. 67-76. 
72 Nel fascicolo settembre-ottobre 1867 la parte tecnica inserisce in appendice gli Atti del 

Collegio degli Ingegneri e Architetti di Milano (s. IV, PT, vol. IV, fasc. III e IV, ottobre 1867). 
73 S. Della Torre, Architetto e ingegnere, cit., p. 41. 
74 F. Brioschi, Manifesto della quarta serie, cit., p. VII.  
75 P. Villari, La filosofia positiva e il metodo storico, in «Il Politecnico», s. IV, PLS, vol. 

I, fasc. I, gennaio 1866, pp. 1-29. Cfr. C.G. Lacaita, Il Politecnico di Brioschi e la guerra 
del 1866, cit., pp. 51-52. 
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concetto d’ogni scienza storica76, di Gaetano Trezza, La critica della sto-
ria77 e infine, sulle antichità, i Cenni sopra la Storia ed il metodo 
dell’archeologia civile greca e romana di Elia Lattes78.  

Dalla quarta serie Camillo Boito inizia a pubblicare i suoi contributi 
sull’arte e sull’architettura, in entrambe le sezioni della Rivista, sia nella 
parte tecnica, sia nella parte letterario-scientifica alternandosi, in 
quest’ultima, al fratello Arrigo che si occupa della Rivista drammatica.  

Con il titolo Revista di arti belle79, nel gennaio del ’66, Boito apre 
l’omonima rubrica della parte letterario-scientifica, ponendo l’accento sui 
temi di architettura che sta approfondendo in questo periodo80. A questa 
data, egli non si è ancora avvicinato a una specifica riflessione sul restau-
ro (che affronterà dalla fine degli anni Settanta81), tuttavia non si può non 
considerare come, per molti aspetti, negli scritti di questo periodo egli già 
delinei chiaramente la cornice entro la quale, coerentemente, collocherà 
più avanti il suo apporto al dibattito disciplinare82. 

Sulla base dell’idea di monumento come documento di civiltà, il No-
stro affronta la questione al momento di suo più immediato interesse: la 
ricerca di una nuova architettura in grado di corrispondere ai costumi e ai 
bisogni della società presente, capace di rappresentare la civiltà della 
nuova Italia, «pur serbando quel carattere storico che serve a darle 
l’impronta nazionale»83. 

 
76 «Il Politecnico», s. IV, PLS, vol. I, fasc. I, gennaio 1866, pp. 133-151.  
77 Ivi, vol. I, fasc. II, febbraio 1866, pp. 308-326.  
78 Ivi, vol. I, fasc. I, gennaio 1866, pp. 67-76, il testo è riferito alla prolusione al corso di 

Archeologia inaugurato nel novembre del 1865 alla Regia Accademia scientifico-letteraria 
di Milano. Qui Lattes conferma come lo studio dei testi antichi sia imprescindibilmente col-
legato alla conoscenza delle condizioni sociali dei tempi e dei luoghi, cui si deve accompa-
gnare la verifica sistematica con le testimonianze, soprattutto epigrafiche dell’antichità. La 
disciplina moderna infatti – egli sottolinea – considera soprattutto l’analisi dei fenomeni so-
ciali da cui risulta la vita civile, ponendosi nel solco degli studi che da Pomponio Leto al 
Muratori si avvicinarono al moderno concetto di “archeologia civile”, quando introdussero 
nel campo della scienza politica il metodo sperimentale e positivo. 

79 C. Boito, Revista delle Arti Belle, in «Il Politecnico», s. IV, PLS, vol. I, fasc. I, gen-
naio 1866, pp. 98-114. 

80 Cfr. anche la successiva sintesi in C. Boito, L’architettura della nuova Italia, in «La 
Nuova Antologia», vol. XIX, aprile 1872, p 755. 

81 A. Bellini, T.V. Paravicini, cit., p. 41. 
82 Ciò si conferma anche considerando i suoi precedenti articoli, alcuni dei quali apparsi 

nel già citato «Giornale dell’ingegnere, architetto ed agronomo», dove Boito, giovanissimo, 
aveva pubblicato, tra l’altro, anche il suo progetto di restauro della Chiesa dei SS. Maria e 
Donato a Murano, ancora ben lontano dalle sue future idee sul restauro “filologico”. C. Boi-
to, Progetto di restauro per la chiesa di S. Maria e Donato in Murano, in GIAA, vol. IX, 
febbraio 1861, pp. 76-87. 

83 C. Boito, Revista delle arti belle, cit., p. 101. 
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Per Boito l’architettura è costituita da due aspetti che si devono porre 
in equilibrio: uno di carattere ‘simbolico’, l’altro di carattere ‘organico’. 
Ogni stile architettonico ha una struttura razionale derivante dalla distri-
buzione interna, dai materiali, dal sistema statico, che si può definire la 
parte ‘organica’ dell’architettura. Ad essa si unisce la parte più stretta-
mente artistica, che ha il compito di ricercare la bellezza, di esprimere 
l’uso dell’edificio, ovvero la parte ‘simbolica’. Per quanto riguarda 
l’aspetto simbolico, l’architettura contemporanea, che impiega tutti gli 
stili, è perdonabile, osserva Boito – che pure è contrario all’eclettismo – 
perché riflette le condizioni di incertezza della cultura e della società per 
cui è realizzata nel presente. Non è altrettanto giustificabile 
l’inadeguatezza riscontrabile nel suo carattere ‘organico’, che è legato alla 
precisa rispondenza agli usi contemporanei e che, nello stato attuale della 
civilizzazione deve, senz’alcun dubbio, essere prevalente sulla parte sim-
bolica. Le difficoltà che a suo avviso impediscono una produzione archi-
tettonica di qualità non sono da ricercare nella mancanza di risorse eco-
nomiche pubbliche o private, o nelle condizioni politiche, ma sono da at-
tribuire allo stato di incertezza e confusione della cultura contemporanea, 
come nell’emblematico esempio milanese: 

 
Ecco, in Milano la smania del buttar giù e del rifare a nuovo non si trattiene alla 
bagatella di qualche milione. Il cimitero è incominciato in stile romano: un bel dì si 
grida ch’è roba da idolatri, che le trecento mila lire già spese s’hanno a gettare via 
piuttostoché alzar di nuovo le colonne, i timpani, gli archi de’ nostri padri pagani. 
Non si sa che stile scegliere; ma si rifà. Una gran galleria, di là da venire, è intitola-
ta in un istante di vivo entusiasmo a Vittorio Emanuele: la galleria sbocca scon-
ciamente in un angolo della Piazza della Scala, non è necessaria alle carrozze, né 
alla genìe pedestre; e che importa? si demoliscono case, si alzano mura, la via co-
perta si fa. Si fa inoltre una vastissima piazza, davanti al Duomo; si fanno nuove 
vie, nuovi quartieri, una chiesa nuova – di stile pagano – un nuovo e immenso ma-
cello, un grande fabbricato per accogliervi dentro non si sa quante scuole munici-
pali, un passaggio attraverso i bastioni della città, una grande caserma di cavalleria, 
una grande cavallerizza con due torri, un grande albergo, un grande giardino, e via 
discorrendo84. 

 
La medesima riflessione sull’architettura contemporanea prosegue ne-

gli articoli dedicati al viaggio Da Milano a Varsavia in tre giorni85 che si 

 
84 Ibidem.  
85 C. Boito, Da Milano a Varsavia in tre giorni, lettera architettonica, in «Il Politecni-

co», s. IV, PT, vol. II, fasc. III, settembre 1866, pp. 277-285; vol. II, fasc. VI, dicembre 
1866, pp. 515-533; vol. III, fasc. II, febbraio 1867, pp. 153-173; s. IV, vol. III, fasc. V, mag-
gio 1867, pp. 433-453; vol. III, fasc. VI, gennaio 1867, pp. 507-524. 
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snoda attraverso le città e i monumenti toccati dal percorso. A partire da 
considerazioni sul rapporto tra ambiente e architettura, rapporto nel quale 
si deve realizzare una armonica connessione tra il bello artificiale e il bel-
lo naturale, egli sostiene che lo scopo dell’architettura è il raggiungimento 
di una sintesi armonica tra struttura, funzione e bellezza dell’edificio, 
come, per differenti aspetti, dimostrano l’architettura romana e quella go-
tica. Dove l’unico fine dell’arte è la novità – avverte Boito – non si otten-
gono né bellezza né funzionalità, né novità, come dimostrano gli edifici 
eclettici, prodotti secondo le nefaste influenze dell’insegnamento acca-
demico. Nel viaggio, a esclusione della villa Frizzoni del Vantini a Bella-
gio e degli edifici monumentali progettati a Monaco e a Ratisbona da Leo 
von Klenze, tutta l’architettura, dalle sponde del lago di Como fino alle 
città tedesche sul cammino per Varsavia, a suo dire testimonia la mancan-
za di un concetto organico.  

Se nella parte letterario-scientifica, di più ampia diffusione, hanno par-
ticolare risalto trattazioni relative all’esposizione di Parigi del 1867, at-
traverso le parole di Mongeri86 per le arti, e di Colombo per l’industria87, 
o recensioni come quella sul pittore Ippolito Caffi88, di Pietro Selvatico 
(maestro di Boito), gli articoli di quest’ultimo non mostrano una sostan-
ziale differenza di temi rispetto alla collocazione nelle due parti, lettera-
rio-scientifica e tecnica, della rivista. I più rilevanti contributi di Camillo 
Boito, infatti, in entrambe le sezioni riguardano la prevalente questione 
dell’architettura della nuova Italia. La separazione forse trova plausibile 
spiegazione nel diverso ritmo di uscita dei fascicoli della parte letteraria 
rispetto a quelli della parte tecnica, stampata con maggiore ritardo89. 

 
86 G. Mongeri, L’arte all’esposizione universale del 1867 (I). L’arte nel parco (I), in «Il 

Politecnico», s. IV, PLS, vol. IV, fasc. IV, ottobre 1867, pp. 448-467; L’arte della scultura 
(II), in «Il Politecnico», s. IV, PLS, vol. IV, fasc. VI, dicembre 1867, pp. 692-709; Id., 
L’arte nell’industria all’esposizione universale del 1867, in «Il Politecnico», s. V, PLS, vol. 
IV, fasc. VI, giugno 1868, pp. 615-634; vol. VI, fasc. III, settembre 1868, pp. 321-344. Id., 
L’architettura delle terre cotte in Lombardia (recensione di The terra-cotta architecture of 
North Italy, by Lose and Gruner, etc., London, Murray), in «Il Politecnico», s. V, vol. V, 
fasc. IV, aprile 1868, pp. 404-412. 

87 G. Colombo, L’esposizione del 1867: L’industria inglese e le industrie continentali, 
in «Il Politecnico», s. V, vol. V, fasc. I, gennaio 1868, 30-49; vol. V, fasc. III, marzo 1868, 
pp. 213-236. 

88 P. Selvatico, Ippolito Caffi, in «Il Politecnico», s. IV, PLS, vol. III, fasc. IV, aprile 
1867, pp. 353-363. 

89 La pubblicazione della parte letterario-scientifica del Politecnico avviene regolarmen-
te fino alla fine del 1868, anno nel quale Romualdo Bonfadini ne ha la direzione; la parte 
tecnica invece, pubblica con maggiore lentezza, tanto che, come già accennato (nota 67), 
l’ultimo fascicolo, datato dicembre 1867, esce soltanto l’anno successivo. 
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Con la recensione di un opuscolo di Pierluigi Montecchini90, nel marzo 
1866, Boito riprende nella parte tecnica l’argomento già affrontato nella Ri-
vista della parte letteraria due mesi prima, accentuando l’attenzione 
sull’importanza della storia per la produzione di un’adeguata architettura 
contemporanea. Se è acquisito il concetto che l’arte e l’architettura hanno il 
compito di appagare i bisogni fisici e morali della società nell’ambito della 
quale sono prodotte, e di rivelarli ai posteri, è evidente come nessuno degli 
stili del passato né di altri paesi possa essere adattato alle condizioni pre-
senti della realtà italiana, poiché: «Mentre le altre arti pur collegandosi in-
timamente alla civiltà e alla cultura d’un popolo, non si connettono a’ suoi 
bisogni materiali, l’architettura invece si lega con nodo indissolubile a’ co-
stumi ed agli usi di una nazione»91. Lo stile della nuova architettura deve 
essere nazionale e unico, afferma Boito, in piena opposizione all’eclettismo 
storicistico imperante nel presente. Egli però arriva a contraddire, almeno 
in parte, tale avversione all’eclettismo, con parole non prive di ambiguità 
(come sovente appare nei suoi discorsi spesso ondivaghi). Se da una parte, 
infatti, è inopportuno adattare agli edifici moderni i caratteri decorativi e 
distributivi delle architetture passate, dall’altra egli ammette la possibilità 
di ispirare l’architettura ad alcuni stili storici italiani dei secoli passati per 
rappresentare la natura della società contemporanea, senza peraltro privarla 
del suo carattere nazionale e artistico attuale. Con questo artificio, ad esem-
pio, considera che in una città come Roma, fortemente connotata dal baroc-
co, non sarebbe inappropriato costruire nuove architetture riferibili a tale 
stile, così come a Firenze si potrebbe impiegare quello medievale, in con-
formità con lo stile caratterizzante la città. 

Il tema degli stili storici si ripropone nella memoria di Boito sul concor-
so per la facciata di S. Maria del Fiore92, ma in tale frangente il problema 
arriva a toccare anche questioni peculiari del restauro architettonico.  

Ripercorrendone la storia e i tentativi già fatti nel passato per completa-
re la facciata del duomo fiorentino, egli commenta gli esiti controversi de-
gli ultimi concorsi di architettura. La querelle tra coloro che propendevano 
per la scelta di una facciata ‘tricuspidale’, in opposizione ai critici che rite-
nevano un prospetto di forma ‘basilicale’ più appropriato per completare il 
monumento, lo porta ad analizzare il problema nel duplice aspetto storico e 
artistico, sul quale si contrapponevano le due diverse scuole di pensiero:  

 
90 C. Boito, Lo stile nazionale di Architettura in ordine alla condizione politica e sociale 

del Regno d’Italia, studii e proposta del Profess. Pierluigi Montecchini, in «Il Politecnico», 
s. IV, PT, vol. I, fasc. III, marzo 1866, pp. 274-285. 

91 Ivi, p. 275. 
92 C. Boito, La facciata per Santa Maria del Fiore, in «Il Politecnico», s. IV, PT, vol. I, 

fasc. IV, aprile 1866, pp. 369-385; vol. I, fasc. V, maggio 1866, pp. 451-472.  
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Ne’ restauri le condizioni del quesito sono di due specie diverse: artistiche e storiche. 
Le prime considerano l’aspetto del monumento che si tratta di compiere, e nulla più; le 
seconde si occupano della storia di quel monumento, e badano agli altri che sono ad 
esso contemporanei ed analoghi. Quando le ragioni della storia si accordano a quelle 
dell’arte, la cosa è spiccia; ma quando le ragioni della storia, invece di spiegare, di illu-
strare, di rafforzare quelle dell’arte, si discostano da esse, le contraddicono, le distrug-
gono, allora la cosa diventa lunghissima, intralciatissima, tale da non si potere alle volte 
sciogliere bene e con sicurezza in veruna maniera93.  

 
I sostenitori della priorità del carattere storico consideravano come più 

congrua la soluzione progettuale della facciata dotata di tre cuspidi, con-
formi allo stile dell’edificio e assumevano come riferimenti per analogia 
le cattedrali di Siena e di Orvieto. Al contrario, coloro che privilegiavano 
l’aspetto artistico affermavano che né Arnolfo né Giotto nel presente 
avrebbero costruito dei pinnacoli sulla facciata, perché il progetto avrebbe 
dovuto trarre ispirazione dal monumento stesso, dal suo intrinse-
co carattere artistico, a prescindere dall’epoca della costruzione, pur senza 
negare in assoluto la necessità di considerare anche la storia della fabbrica 
(la quale peraltro, alla luce di recenti indagini archivistiche, asserisce Boito, 
tende a smentire alcune consolidate certezze storiche)94.  

A sostegno dei fautori dell’interpretazione ‘artistica’, Boito ritiene che il 
progetto debba prioritariamente ispirarsi all’architettura della fabbrica, piut-
tosto che alla sua storia. Con questo atteggiamento nella valutazione 
dell’architettura egli rivela il prevalere della componente sentimentale e 
romantica su quella razionale, atteggiamento ben rappresentato nella pole-
mica verificatasi con Luca Beltrami sulla natura ‘gotica’ o ‘lombardesca’ 
del Duomo di Milano95. 

La realizzazione della nuova facciata per Santa Maria del Fiore, intesa 
come aggiunta di completamento che si innesta su un monumento preesi-
stente, mette in rilievo uno dei problemi sostanziali del restauro architetto-
nico, la questione del rapporto tra architettura nuova (aggiunta, in questo 
caso la facciata) e preesistenza. È da notare peraltro come, agli occhi 
dell’architetto dell’Ottocento, entrambe le parti (antica e nuova) anche se 
connotate dal medesimo linguaggio stilistico, l’uno storico, l’altro storici-

 
93 C. Boito, La facciata per Santa Maria del Fiore, cit., aprile 1866, pp. 372-373. 
94 Boito aveva instaurato contatti con Cesare Guasti per l’approfondimento documentario 

della storia della fabbrica di S. Maria del Fiore, come è anche documentato in C. Boito, Fran-
cesco Talenti. Ricerche storiche sul Duomo di Firenze dal 1294 al 1367, in GIAA, vol. XIII, 
settembre 1865 pp. 545-570, vol. XIII, ottobre 1865, pp. 612-625; vol. XIV, gennaio 1866, pp. 
20-37; Id. Due notizie su Francesco Talenti, in GIAA, vol. XV, 1867, pp. 166-168. 

95 A. Bellini, Camillo Boito e Luca Beltrami per la fronte del Duomo di Milano, in S. 
Scarrocchia (a cura di), Camillo Boito moderno, II vol., Milano, Mimesis 2018, pp. 57-78. 
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stico, sono riconosciute distintamente per la dimestichezza con il lessico 
degli stili storici acquisita nella formazione e nella progettazione architetto-
nica. Anche nel lunghissimo scritto, Di alcuni libri sugli edifici del Medio 
Evo in Italia96, pubblicato in sei puntate, Boito coglie l’occasione per ana-
lizzare in profondità quel rapporto tra storia e architettura che troverà in se-
guito la sintesi nella sua idea di restauro.  

 
In tutte le discipline, salvo in quelle scientifico-matematiche, il secolo nostro ha 
posto a metodo di studio il metodo storico. Nel metodo storico si comprende ogni 
cosa: la teoria e la pratica, l’astratto e il concreto, l’ideale e l’esperienza, la sintesi e 
l’analisi. L’indole del nostro tempo, essenzialmente critico, deve sempre più svi-
luppare codesto metodo storico, metodo critico per eccellenza. Oramai senza pi-
gliar l’aire dal passato non è più concesso correre innanzi. Ma il passato sta, per gli 
architetti, nei monumenti, e nei libri che trattano dei monumenti97. 

 
Al contrario dei manuali che secondo la consuetudine didattica delle 

Accademie – accusa Boito – «da strumenti per la memoria diventano rife-
rimento per una passiva copiatura degli stili del passato, mentre i testi di 
architettura, sono utili non tanto per imitare forme o concetti, ma per com-
prendere la ragione delle forme, le caratteristiche comuni a certe epoche, 
confrontare edifici di epoche diverse o uguali»98. Per lo storico dell’arte: 

  
Primo ufficio è quello di assodare i fatti; e, giacché per la storia dell’arte i fatti so-
no i monumenti, così primo ufficio dello storico dell’arte si è quello di studiare i 
singoli monumenti, per metterne in chiaro l’età, l’autore, l’uso, le forme, lo stile, i 
restauri antichi e moderni, le vicende, l’espressione civile, religiosa, simbolica, tut-
to ciò che può contribuire ad assegnare al monumento il suo vero luogo rispetto 
alla storia. Se a trovar tante cose mancano, come troppo sovente accade, i docu-
menti sicuri e i raziocinii incontrastabili, conviene contentarsi di porre in sodo ciò 
che si può, o almeno almeno di dichiarare altamente e sinceramente che non se ne 
sa proprio nulla. In ciò senza alcun dubbio la storia ha fatto un progresso, anzi for-
se corre oggi al di là. Alla smania dell’afferrare, ignorando l’età nostra talvolta so-
stituisce la mania di negare sapendo. Non di meno, tra la fede storica e lo scettici-
smo storico, stiamo per questo. Lo scetticismo avvia al metodo sperimentale, che 
per la storia dell’arte è appunto l’esame completo dei parziali edifici. Un edificio si 
può, per così dir, sottoporre all’osservazione, all’esperienza, come un cadavere. 
Diciamo male: come il corpo vivo99. 

 
96 C. Boito, Di alcuni libri sugli edifici del Medio Evo in Italia, in «Il Politecnico», s. 

IV, PT, vol. I, fasc. VI, giugno 1866, pp. 557-573; vol. II, fasc. II, agosto 1866, pp. 132-166. 
97 C. Boito, Di alcuni libri sugli edifici del Medioevo in Italia, cit., giugno 1866, p. 563. 
98 Ivi, p. 571. 
99 Ibidem. 
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Troviamo già in questo passaggio la posizione teorica che trasfonde il 
rigore filologico nell’accertamento della verità del monumento/documento 
che rappresenta il prodromo del concetto di “restauro filologico”. 

Se infatti, alla luce della rilettura del «Politecnico» durante la direzione 
di Brioschi, come ricordato, non appaiono in Boito specifiche elaborazioni 
teoriche sul restauro, tuttavia è da considerare come nei suoi contributi 
sull’architettura, sul valore del monumento come documento di civiltà, il 
suo pensiero prepari agli esiti di quello che sarà il suo portato originale alla 
cultura italiana del restauro del secondo Ottocento. 

 
 

5. Conclusioni 
 
Nel «Politecnico» da Cattaneo a Brioschi si può seguire il graduale pas-

saggio dall’idea di restauro finalizzato al ripristino del «carattere proprio e 
nativo» del monumento (degli anni Quaranta), al prendere forma del con-
cetto di monumento come documento di una storia progressiva, di matrice 
positivista (degli anni Sessanta), che costituisce il prodromo dell’idea di re-
stauro elaborata di lì a poco da Boito.  

Alla crescente maturazione dello sviluppo tecnico scientifico e del di-
battito professionale di ingegneri e architetti si accompagna anche un avan-
zamento culturale dell’idea di monumento e di restauro che, fino a quel 
momento aveva orientato l’operatività verso il ripristino analogico-stilistico 
dei monumenti (come in ambito milanese mostrano gli interventi, tra gli al-
tri, di operatori come Angelo Colla e Carlo Maciachini, dagli anni Sessanta 
dell’Ottocento)100.  

La ricerca di una architettura adeguata a rappresentare in modo biunivo-
co la civiltà della nuova Italia, della quale Boito si occupa ampiamente ne-
gli articoli del «Politecnico» durante la direzione di Brioschi, troverà di lì a 
poco una coerente conseguenza nel concetto di “restauro filologico”, basato 
sul presupposto che se il monumento è documento, di conseguenza il re-
stauro deve conservare la leggibilità di tutte le testimonianze (stili) delle 
diverse epoche (civiltà) che hanno segnato la sua storia, ivi incluso anche 
l’intervento di restauro che, come ultima stratificazione, deve essere rico-
noscibile nella sua ‘modernità’.  

Tale concetto, elaborato da Camillo Boito, troverà un decisivo momento 
di sintesi nei primi anni Ottanta del secolo, in un ambito più ampio rispetto 
a quello del «Politecnico», ma comunque ad esso profondamente collegato, 
come quello dello stesso Istituto Tecnico Superiore milanese. La relazione 

 
100 A. Bellini, Tecniche della conservazione, cit. 
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proficua avvenuta tra coloro che partecipano alla vita della rivista nel pe-
riodo della direzione di Brioschi tra il 1866 e il 1868 (molti quali prove-
nienti anche dall’Istituto di Studi superiori di Firenze) e i membri del Col-
legio degli Ingegneri e Architetti di Milano, si manifesta infatti anche negli 
anni successivi101. La rivista, dal 1869 denominata «Il Politecnico. Giornale 
dell’ingegnere, architetto civile e industriale» (dopo la fusione del «Poli-
tecnico» con il «Giornale dell’ingegnere, architetto civile e meccanico»), ha 
ormai assunto la veste di rivista esclusivamente tecnica, mentre il Collegio, 
sempre più prestigioso a livello nazionale102, dà vita all’iniziativa di pro-
muovere periodici congressi di Ingegneri e Architetti italiani103. Sarà in tale 
sede, a Roma nel 1883, che Camillo Boito, anche in veste di membro del 
Collegio milanese, presenterà alla discussione il quesito relativo ai migliori 
criteri per la conservazione dei monumenti e, come noto, vedrà approvata 
nella mozione finale del congresso la sua tesi del “restauro filologico”, rife-
rimento fondamentale nella storia del restauro architettonico in Italia. 

 
 

 
101 Basti pensare alle figure che lo animano, da Luigi Tatti, primo presidente del Colle-

gio, allo stesso Francesco Brioschi.  
102 Relativamente allo stesso Collegio sono da ricordare anche le conferenze di T.V. Pa-

ravicini, pubblicate nel «Politecnico» nel 1881 e 1883. 
103 Il primo congresso ha luogo a Milano nel 1872, con la presidenza di Francesco Brioschi. 
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Fig. 1 – La facciata incompleta della chiesa di S. Francesco di Paola nell’incisione di 
Marc’Antonio Dal Re, S. Francesco di Paola P.P. Minimi P.N. (1743-1750). Milano, 
Castello Sforzesco, Civica Raccolta delle Stampe “Achille Bertarelli”, coll. Albo C12, 
tav. 28.

© Comune di Milano, tutti i diritti riservati – Milano, Castello Sforzesco, Civica Raccolta delle 
Stampe “Achille Bertarelli”. Autorizzazione concessa in data 13 dicembre 2022, prot. CB2022/130.
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Fig. 2 – C. Amati, Facciata della Chiesa di S. Francesco da Paola, secondo il progetto di riforma 
approvato dall’I.R. Municipio il giorno 28 aprile 1825 (progetto non realizzato). Milano, 
Castello Sforzesco, Civica Raccolta delle Stampe “Achille Bertarelli”, coll. P.V. m. 6-15. 

© Comune di Milano, tutti i diritti riservati – Milano, Castello Sforzesco, Civica Raccolta 
delle Stampe “Achille Bertarelli”. Autorizzazione concessa in data 13 dicembre 2022, prot. 
CB2022/130.
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Fig. 3 – La facciata incompleta della Chiesa di S. Francesco di Paola in Milano, XIX secolo. In 
«L’Edilizia Moderna», a. II, fasc. IV, aprile 1893, p. 30 (immagine public domain disponibile 
al link: https://archive.org/details/lediliziamoderna02unse/page/30, consultato in data 16 
febbraio 2024).
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Fig. 4 – Facciata della Chiesa di S. Francesco da Paola restaurata nel 1891 dall’architetto 
Emilio Alemagna. In «L’Edilizia moderna» a. II, fasc. IV, aprile 1893, tav. XIX (immagine 
public domain disponibile al link: https://archive.org/details/lediliziamoderna02unse/
page/30, consultato il 16 febbraio 2024). 
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Il necrologio di Giovanni Cantoni per  
Carlo Matteucci, sintesi e programma  
per la fisica della nuova Italia 
 
Alessandra Ferraresi, Lucio Fregonese* 

 
 
 
 
 
 

1. Introduzione 
 
Matteucci muore il 24 giugno 1868 e già tra luglio e agosto Giovanni 

Cantoni lo commemora nella effimera quinta serie (una sola annata) del 
«Politecnico», con un ampio intervento1 che si configura – ben oltre un ne-
crologio di circostanza – come una valutazione critica dei principali settori 
della ricerca da lui frequentati (fisica, elettrochimica, elettrofisiologia, me-
teorologia) e come un vero e proprio manifesto per il futuro di almeno tre 
importanti ambiti culturali e scientifici nella nuova Italia ancora in corso di 
unificazione: le riforme dell’istruzione secondaria e superiore, gli indirizzi 
della fisica, il tormentato avvio della costituzione dei servizi meteorologici 
nazionali. Per quanto riguarda la meteorologia, Cantoni dà seguito alle con-
siderazioni che, sempre sulle pagine del «Politecnico», aveva proposto nel 
1866 nell’articolo Gli intenti della meteorologia2, anche qui con chiaro va-
lore di manifesto o, meglio, quasi contromanifesto, avendo Matteucci pub-

 
* Alessandra Ferraresi, già Professore Associato di Storia dell’Europa moderna presso il Di-

partimento di Studi Umanistici dell’Università di Pavia. E-mail: alessandra.ferraresi@unipv.it. 
Alessandra Ferraresi è autrice delle sezioni Introduzione e Istruzione. Lucio Fregonese, Professo-
re Associato di Storia della fisica presso il Dipartimento di Fisica dell’Università di Pavia. E-mail: 
lucio.fregonese@unipv.it. Lucio Fregonese è autore delle sezioni Elettrofisiologia, Meteorologia, 
La fisica preunitaria e la «fisica dell’avvenire». 

1 G. Cantoni, Su le opere e gli scritti di Carlo Matteucci, in «Il Politecnico», s. V, parte 
letterario-scientifica, vol. VI, fasc. I, luglio 1868, pp. 75-91, 225-242; per uno sguardo più 
ampio sul dibattito ospitato dalla rivista soprattutto in relazione alle scienze fisiche nel de-
cennio qui considerato, si può vedere L. Fregonese, Fisica, scienze, applicazioni all’inizio 
dell’Unità d’Italia. Temi e posizioni epistemologiche nella rivista «Il Politecnico» (1860-
1869), in History of Engineering. Proceedings of the 5th International conference. Atti del 
9° Convegno Nazionale, Napoli, Cuzzolin 2022, pp. 343-356. 

2 G. Cantoni, Gli intenti della meteorologia, in «Il Politecnico», s. IV, parte letterario-
scientifica, vol. I, fasc. III, marzo 1866, pp. 432-444. 
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blicato nella precedente serie della rivista la memoria: Sull’ordinamento 
degli studi meteorologici e specialmente di un servizio meteorologico spe-
ciale per uso della marina in Italia3. Le valutazioni che Cantoni offre sugli 
anni “unitari” appena trascorsi, ma per alcuni aspetti anche sul periodo pre-
cedente, fanno emergere diversi elementi utili per caratterizzare e com-
prendere le peculiarità del cammino italiano nei settori indicati. 

Sia Matteucci sia Cantoni appartengono a quella scienza accademica 
(nel senso ampio del termine, con riferimento cioè agli istituti di istruzione 
superiore, non solo le università) che, nell’Italia postunitaria, costituisce un 
vero e proprio fattore costituzionale, pietra angolare della costruzione dello 
Stato nazionale, alla quale gli scienziati partecipano sia nel loro specifico 
ruolo istituzionale sia nel più ampio spazio di esercizio della politica ai suoi 
diversi livelli4. 

Quasi coetanei (nel ’68 Matteucci ha cinquantasette anni, Cantoni cin-
quanta), nati in due stati diversi – lo Stato pontificio il primo, il Lombardo-
Veneto il secondo –, hanno avuto esperienze formative diverse sotto il pro-
filo istituzionale ma sostanzialmente simili quanto a curricolo di studi5. Se 
dopo la laurea il primo si dedica alla ricerca e l’altro alla professione di in-
gegnere agronomo cui lo indirizzano gli interessi familiari, Matteucci si mi-
surerà – per motivi economici – con altri generi di attività “pratica” fino al 
1840, quando ebbe dal Granduca di Toscana la cattedra di Fisica (e la dire-

 
3 C. Matteucci, Sull’ordinamento degli studi meteorologici e specialmente di un servizio 

meteorologico speciale per uso della marina in Italia, in «Il Politecnico», s. III, vol. XXV, 
fasc. CVII, maggio 1865, pp. 129-153. 

4 I. Porciani (a cura di), L’Università tra Otto e Novecento: i modelli europei e il caso 
italiano, Napoli, Jovene 1994, in particolare Ead., Lo Stato unitario di fronte alla questione 
dell’università, ivi, pp. 133-184; P. Schiera, Modelli di università nell’Ottocento europeo: 
problemi di scienza e di potere, ivi, pp. 3-34; G. Gemelli, Gli scienziati, in G. Melis (a cura 
di), Le élites nella storia dell’Italia unita, Napoli, Cuen 2003, pp. 213-239; S. Montaldo (a 
cura di), Cesare Lombroso. Gli scienziati e la nuova Italia, Bologna, il Mulino 2010, in par-
ticolare Id., La partecipazione degli scienziati alla vita politica, ivi, pp. 147-174; A. Ferrare-
si, Gli scienziati e gli apparati dello Stato, ivi, pp. 175-206; S. Montaldo, Scienziati e potere 
politico, in F. Cassata, C. Pogliano (a cura di), Scienze e cultura dell’Italia Unita, in Storia 
d’Italia, Torino, Einaudi 2011, pp. 37-63. 

5 Matteucci si laurea all’Università di Bologna nel 1828 presso la Facoltà di Filosofia, 
che aveva allora un curricolo di studi prevalentemente fisico-matematico; Cantoni consegue 
nel 1840 a Pavia il «dottorato in fisica e matematica» presso la Facoltà filosofica (la Facoltà 
di Matematica – di fatto un corso di Ingegneria – fu istituita nel 1846); cfr. F. Gasnault, La 
cattedra, l’altare, la nazione. Carriere universitarie nell’Ateneo di Bologna, 1803-1859, 
Bologna, Clueb 2001; A. Ferraresi, Dalla Facoltà Filosofica alla Facoltà Matematica. La 
formazione di ingegneri, architetti e agrimensori tra tradizione locale e modelli stranieri in 
V. Cantoni, A. Ferraresi (a cura di), Ingegneri a Pavia tra formazione e professione. Per una 
storia della Facoltà di Ingegneria nel quarantesimo della rifondazione, Milano, Cisalpino 
2007, pp. 49-107. 
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zione del Gabinetto di Fisica sperimentale) all’Università di Pisa che, 
nell’ambito della riforma Giorgini (1838-1841), era stata aggregata alla 
nuova facoltà di Scienze naturali6, mentre Cantoni affiancò subito alla 
professione (oltre a una consapevole attenzione verso le condizioni di vita 
dei contadini7) interessi teorici sulla fisica, le scienze naturali e i loro rap-
porti con la filosofia. Entrambi avevano progressivamente maturato idee 
politiche liberali e risorgimentali, più moderate quelle di Matteucci, 
schierate sul fronte democratico-mazziniano quelle di Cantoni e parteci-
parono attivamente all’esperienza quarantottesca: forse si conobbero per-
sonalmente, quando Matteucci era stato inviato dal governo toscano in 
missione a Milano presso il locale governo provvisorio di cui faceva parte 
anche Cantoni8. 

Nel decennio successivo le loro vite divergono, pur restando entrambi 
legati al duplice versante dell’impegno scientifico e civile. Matteucci 
rientra a Pisa sulla cattedra di Fisica, si concentra sulla ricerca scientifica 
dedicandosi principalmente all’elettrofisiologia (con qualche incursione 
nel magnetismo), e mantiene nel contempo il ruolo di supporto, già assun-
to come direttore generale delle linee telegrafiche (1846), alla politica di 
modernizzazione del Granducato, mentre rafforza l’impostazione politica 
moderata e, ancora, legata all’ipotesi di una confederazione di ispirazione 
giobertiana9. 

Cantoni invece si era stabilito in Canton Ticino. Qui ebbe per lui un ruo-
lo fondamentale il rapporto di amicizia e collaborazione con Carlo Catta-
neo, con il quale, oltre a condividere dal 1851 il lavoro di insegnante a Lu-
gano (abbandonando così la professione di ingegnere), stendeva un proget-
to di riforma dell’insegnamento medio-superiore (che portò all’attivazione 

 
6 F. Toscano, Per la scienza, per la patria. Carlo Matteucci, fisico e politico nel Risor-

gimento italiano, Milano, Sironi 2011, pp. 95-119; una buona sintesi è F. Farnetani, G. 
Monsagrati, Matteucci Carlo, in Dizionario Biografico degli Italiani, LXXII vol., Roma, 
Istituto della Enciclopedia Italiana 2008, ad vocem; poi ripresa in G. Monsagrati, Carlo Mat-
teucci, in Il contributo italiano alla storia del pensiero. Scienze, Roma, Istituto della Enci-
clopedia Italiana 2013, pp. 571-575; un classico rimane in ogni caso N. Bianchi, Carlo Mat-
teucci e l’Italia del suo tempo, Torino, Bocca 1874. 

7 C.G. Lacaita (a cura di), Campagne e contadini in Lombardia durante il risorgimento. 
Scritti di Giovanni Cantoni, Milano, FrancoAngeli 1992, in particolare pp. IX-LVIII. 

8 Matteucci nel 1848 aveva seguito, come commissario civile, il Battaglione universita-
rio pisano diretto al Nord. La presenza di Matteucci a Milano si colloca tra la seconda metà 
di maggio e la fine di giugno (F. Toscano, Per la scienza, per la patria, cit., pp. 27-45); C.G. 
Lacaita (a cura di), Campagne e contadini, cit., p. XLVII). 

9 R. Balzani, Carlo Matteucci nel Risorgimento, in «Nuova Civiltà delle Macchine», a. 
17, n. 4, 1999, pp. 7-11; R. Maiocchi, Carlo Matteucci nel Risorgimento italiano, in «Il Ri-
sorgimento. Rivista di storia del Risorgimento e di storia contemporanea», vol. 53, 2001, pp. 
71-89; F. Toscano, Per la scienza, per la patria, cit., pp. 183-209. 
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nel 1852 del Liceo cantonale10) che valorizzava le scienze (sino ad allora 
pressoché escluse da quel curricolo di studi) e metteva alla base della «filo-
sofia naturale» e «sociale» il metodo sperimentale. Cantoni, sempre alla ri-
cerca di «una fisica generale a sfondo filosofico», che avesse quindi una 
dimensione teorica oltre che strettamente sperimentale, preparò il progetto 
del corso di studi filosofici (cioè del liceo) che – abbinando gradualmente 
lo studio delle materie umanistiche a quelle scientifiche – portava lo stu-
dente ad affrontare, sempre in collegamento con il metodo sperimentale, la 
filosofia naturale suddivisa in cosmologia e antropologia11. Di fatto, nelle 
sue lezioni egli esponeva in modo elementare quella teoria meccanica del 
calore (in opposizione alla teoria del fluido calorico) e dell’unità e correla-
zione dei fenomeni fisici, cui si era avvicinato attraverso Ambrogio Fusi-
nieri e il fisico inglese William Grove (On the correlation of physical for-
ces, 1846)12: teoria ancora in discussione in Italia, come risulta ad esempio 
dalla recensione ambivalente che nel 1856 – vedremo meglio più avanti – 
proprio Matteucci dedicherà nel «Nuovo Cimento»13 alla traduzione france-
se del libro di Grove14. 

Cantoni avrebbe dovuto pubblicare proprio un saggio su Grove nella 
nuova serie del «Politecnico» progettata tra il 1851 e il 1853 da Francesco 
Brioschi e da Gaetano Strambio, i quali nelle trattative con Cattaneo si era-
no rivolti a lui quale mediatore. E tra i possibili collaboratori del primo 
numero era previsto anche Matteucci, con una memoria «sui recenti pro-
gressi della telegrafia elettrica»15. 
 

10 Sull’esperienza del Liceo cantonale e sulla sua eredità culturale si veda ora, anche per 
la bibliografia risalente, P. Montorfani, Cattaneo e il Liceo cantonale. Una complessa eredi-
tà, in C.G. Lacaita, A. Martinelli (a cura di), Cattaneo dopo Cattaneo, Milano, FrancoAnge-
li 2021, pp. 125-150. 

11 M.C. Fugazza, Carlo Cattaneo. Scienza e società. 1850-1868, Milano, FrancoAngeli 
1989, pp. 17-26, in particolare p. 23. 

12 P. Redondi, Cultura e scienza dall’illuminismo al positivismo, in G. Micheli (a cura 
di), Scienza e tecnica nella cultura e nella società dal Rinascimento ad oggi, Torino, Einau-
di 1980, pp. 721-729 e 756-763: «i rappresentanti del positivismo scientifico italiano, quali 
appunto Cattaneo e (…) Giovanni Cantoni praticavano una concezione della scienza piutto-
sto lontana da una rigorosa filosofia della scienza di tipo positivistico. Essi convogliavano 
l’appello sperimentale entro più ampie dottrine filosofiche della natura (…)» (p. 759). 

13 C. Matteucci, Correlazione delle forze fisiche. Opera di Guglielmo Grove colle note 
di Seguin seniore (Parigi 1856), in «Il Nuovo Cimento», vol. 4, 1856, pp. 275-288. 

14 W.R. Grove, Corrélation des forces physiques (…) ouvrage traduit en français par M. 
l’Abbé Moigno sur la troisième édition anglaise; avec des notes par M. Seguin ainé, Paris, 
A. Tramblay, Leiber et Commelin 1856. 

15 La vicenda di questo tentativo di ripresa da parte di un gruppo di giovani scienziati mila-
nesi con in testa Brioschi e soprattutto Strambio (che nel ’55 avrebbe ritentato ancora senza 
successo) è puntualmente ricostruita in C.G. Lacaita, Dal «Politecnico» di Cattaneo al «Poli-
tecnico» di Brioschi, in «Padania», a. 7, n. 13, 1993, pp. 42-92, in particolare pp. 71 e 75. 

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835164395



203 

Cantoni rientra definitivamente in Lombardia nel 1859, quando si era 
ormai spostato su posizioni politicamente più moderate, sostanzialmente 
filocavouriane (ancorché laiciste e anticlericali: massone, sarà nel 1881 il 
primo presidente della SoCrem pavese e dal 1882 al 1890 presidente della 
Lega delle Società italiane per la cremazione). Nel 1860 assume la cattedra 
di Fisica sperimentale all’Università di Pavia, di cui è rettore dal 1862 al 
1867; riprende, a livello locale, l’attività politica, come consigliere comu-
nale di Milano (1860-1865), ma inizia anche quell’impegno nella pubblica 
amministrazione fatto di consulenze, incarichi direttivi, partecipazione a 
commissioni e consigli (fu, ad esempio, tra il dicembre 1866 e il settembre 
1867 membro del Comitato per l’istruzione universitaria) che costituiva – 
insieme all’impegno politico diretto – uno dei fattori per la costruzione po-
stunitaria di una scienza nazionale16. 

Più per ragioni di opportunità che per convinzione, anche Matteucci si 
era avvicinato dopo la spedizione dei Mille all’unitarismo cavouriano, con 
immediate ricadute sotto il profilo dell’impegno politico e, anche, della car-
riera personale. 

Nel marzo 1860 veniva infatti nominato senatore del Regno (di Sarde-
gna, poi d’Italia) e, tra il marzo e il dicembre 1862, ministro della Pubblica 
Istruzione nel governo Rattazzi; dal novembre 1864 fino alla morte era vi-
cepresidente del Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione, mentre con-
tinuava sia pure in forma più frammentaria la propria attività didattica e di 
ricerca e, nominato nel 1865 direttore dell’Istituto di Studi Superiori di Fi-
renze, proprio pochi giorni prima della morte diveniva titolare anche della 
cattedra di Fisica sperimentale. 

Al di là di analogie e differenze biografiche sin qui rilevate, un collega-
mento diretto tra i due si era stabilito nel 1862, quando Cantoni era stato 
consigliere del ministro della Pubblica Istruzione17, e nel 1865 quando – 

 
16 Su Cantoni, oltre alla rapida voce di M. Gliozzi, Cantoni, Giovanni, in Dizionario 

Biografico degli Italiani, XVIII vol., Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana 1975, ad vo-
cem, si veda F. Bevilacqua, L. Falomo Bernarduzzi, Da Volta all’Ingegneria elettrica 
(1800-1895). Il punto di vista di Giovanni Cantoni, in V. Cantoni, A. Ferraresi (a cura di), 
Ingegneri a Pavia tra formazione e professione, cit., pp. 489-522; F. Bevilacqua, L. Falomo 
Bernarduzzi, G. Mellerio, R. Rosso, La Facoltà di Scienze, in D. Mantovani (a cura di), Al-
mum Studium Papiense. Storia dell’Università di Pavia, II vol., II t., Milano, Cisalpino 
2017, in particolare pp. 1351-1353; sul suo impegno nella riforma dell’Università a livello 
locale e nazionale e nella vita politica cittadina, E. Signori, L’Ateneo di Pavia nel sistema 
universitario del Regno d’Italia (1860-1913), ivi, pp. 1057, 1064-1065; M. Tesoro, La città 
e l’Università: da Cavour a Giolitti, ivi, pp. 1019, 1023, 1030-1031. 

17 A questo ruolo – informale, parrebbe, più che incarico ufficiale – fa cenno lo stesso 
Cantoni (Su le opere e gli scritti di Carlo Matteucci, cit., p. 229): «dai molti colloqui che io 
ebbi la fortuna di tenere con lui, mi feci persuaso che nella sua mente v’era un sistema com-
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nell’ambito dell’organizzazione del servizio meteorologico nazionale pro-
mossa da Matteucci nel 1862, proseguita negli anni successivi con 
l’intervento di altri Ministeri (Lavori Pubblici, Marina, Agricoltura, Indu-
stria e Commercio) e con l’istituzione (1865) del servizio meteorologico 
telegrafico affidato allo stesso Matteucci – l’Osservatorio meteorologico 
dell’Università di Pavia, diretto appunto da Cantoni, venne individuato co-
me ufficio di raccolta e di prima elaborazione dei dati provenienti dalle sta-
zioni di rilevamento distribuite nel paese, mentre a Cantoni stesso veniva 
affidata la supervisione scientifica del servizio18. 

Un altro legame tra i due è costituito dalla figura stessa di Francesco 
Brioschi. Con Cantoni, Brioschi, più giovane di sei anni, aveva condiviso 
lo stesso milieu formativo, anche se il secondo aveva frequentato (1842-
1845) l’Università ticinese quando era ormai avvenuta la scissione tra lo 
Studio filosofico e lo Studio matematico ed era stato introdotto un piano di 
studi più mirato alla preparazione di ingegneri e architetti19. Entrambi ave-
vano peraltro conseguito il medesimo titolo, un «dottorato in Fisica e Ma-
tematica» (sostanzialmente una laurea in ingegneria), anche se poi avevano 
sviluppato interessi scientifici diversi, la fisica il primo, la matematica pura 
e applicata il secondo. 

Abbiamo già visto i loro contatti nel tentativo di rilanciare il «Politecni-
co» per trasformarlo, abdicando alla concezione cattaneana delle scienze, in 
un «giornale scientifico di tono grave ma di facile lettura», che diffondesse 
il «metodo positivo», ma rinunciando, in sostanza, nel duro clima dei primi 
anni Cinquanta al carattere «militante e riformista» della rivista20. 

Politicamente approdati con l’Unità al fronte moderato, i due si ritrova-
no colleghi all’Università di Pavia nel 1860, Brioschi docente ormai di lun-
go corso (aveva esordito come docente nel 1850)21, Cantoni invece new en-
try e, forse, non del tutto accetto a Brioschi: il quale, nel novembre 1860, 

 
pito d’organizzazione degli studj (…)», ripreso da G. Gerosa, Giovanni Cantoni, in «Il Nuo-
vo Cimento», vol. 6, 1897, pp. 424-458, in particolare p. 445. 

18 L. Iafrate, Fede e scienza: un incontro proficuo. Origini e sviluppo della meteorologia 
fino agli inizi del ’900, Roma, Ateneo Pontificio Regina Apostolorum 2008, pp. 155-160; A. 
Ferraresi, Gli scienziati e gli apparati dello Stato, cit., pp. 184-188. 

19 A. Ferraresi, Dalla Facoltà Filosofica alla Facoltà Matematica, cit., pp. 101-130; A. 
Turiel, La formazione di Francesco Brioschi, in C.G. Lacaita, A. Silvestri (a cura di), Fran-
cesco Brioschi e il suo tempo, I vol., Saggi, Milano, FrancoAngeli 2000, pp. 315-370, in 
particolare pp. 337-349. 

20 R. Maiocchi, Il «Politecnico» di Francesco Brioschi, in C.G. Lacaita, A. Silvestri (a 
cura di), Francesco Brioschi e il suo tempo, I vol., Saggi, cit., pp. 51-69, in particolare p. 52. 

21 A. Ferraresi, Tra matematica e ingegneria: il caso di Francesco Brioschi, in C.G. La-
caita, A. Silvestri (a cura di), Francesco Brioschi e il suo tempo, I vol., Saggi, cit., pp. 251-
313, in particolare pp. 251-254. 
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scriveva all’amico Luigi Cremona che, per la nomina alla cattedra di Fisi-
ca pavese, «nonostante le raccomandazioni, il voto sembra[va] favorevole 
a Cantoni»; anche se poi Brioschi, nominato rettore nel gennaio 1861, si 
affrettava a chiedere al ministro Mamiani un osservatorio meteorologico 
per l’Università di Pavia da affidare alla direzione di Cantoni stesso22. 

E non è un caso che l’unico saggio pubblicato, nel 1866, da Cantoni 
nella quarta serie del «Politecnico», nella parte letterario-scientifica – 
anch’essa, ancora, sotto il controllo di Brioschi e che presentava interven-
ti dei rappresentanti più significativi della cultura “militante” della Destra 
storica23 – fosse dedicato proprio a Gli intenti della meteorologia. 

Più complessi i rapporti di Brioschi con Matteucci. Segretario generale 
del Ministero della Pubblica Istruzione con De Sanctis, Brioschi mantiene 
tale ruolo anche con Matteucci, ministro dal marzo al dicembre 1862 e 
con il suo successore Amari: lascerà l’incarico nel gennaio del 1863 per 
assumere la direzione dell’Istituto Tecnico Superiore di Milano, del quale 
proprio il fisico romagnolo aveva firmato l’atto istitutivo. Nel gennaio 
1866, insieme a Ettore Ricotti, affiancherà Matteucci incaricato, quale vi-
cepresidente del Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione, dal mini-
stro Natoli di preparare un nuovo progetto di riforma dell’istruzione supe-
riore, rimasto senza seguito. L’anno successivo si ritroveranno nella 
Commissione senatoriale (Matteucci relatore) istituita per la revisione del 
progetto di legge sull’insegnamento secondario presentato dal ministro 
Broglio sulla base di un progetto del precedente ministro Coppino (ma 
anch’esso lasciato cadere), mentre nel marzo 1868 fecero parte della 
commissione voluta dal Consiglio superiore (sempre Matteucci relatore) 
che doveva preparare un nuovo progetto di legge per l’istruzione superio-
re, il cui iter fu prima bloccato dalla morte di Matteucci, poi ripreso e 
portato a termine proprio da Brioschi, ma ancora una volta senza esito 
parlamentare24. 

A questa pubblica collaborazione fa riscontro, a livello privato, da par-
te di Brioschi una vera e propria progressiva disistima verso il fisico ro-
magnolo. 

 
22 Il regesto delle due lettere in C. Brunati, D. Franchetti, P. Papagna, P. Pozzi (a 

cura di), Francesco Brioschi e il suo tempo, II vol., Milano, FrancoAngeli, 2000, p. 345 
(a Luigi Cremona, Pavia 11 novembre 1860), p. 427 (a Terenzio Mamiani, Pavia 7 gen-
naio 1861). 

23 C.G. Lacaita, Scienza, tecnica e sviluppo: da “Il Politecnico” di Cattaneo al Po-
litecnico di Brioschi, in A. Galbani, A. Silvestri (a cura di), Da “Il Politecnico” di Cat-
taneo al Politecnico di Brioschi, Milano, Politecnico di Milano 2003, p. 17. 

24 S. Polenghi, La politica universitaria nell’età della Destra storica. 1848-1876, 
Brescia, La Scuola 1993, pp. 302-304, in particolare pp. 317-319. 
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Matteucci – e l’esordio stesso della biografia stesa da Cantoni lo sug-
gerisce – era un personaggio discusso per il protagonismo e talune ambi-
guità del suo percorso politico25, ma in effetti alcuni giudizi di Brioschi 
espressi nella corrispondenza privata colpiscono per la durezza nei suoi 
confronti: tra il 1866 e i primi mesi del ’67 scrive a Nicomede Bianchi (che 
ne sarà il principale biografo) che «ora come sempre la sua condotta [gli] 
face[va] nausea» e di non poter «augurare al [proprio] paese di rivederlo 
ministro»26; nel 1866, nonostante lo proponga, insieme a Enrico Betti, co-
me presidente della Società Italiana dei Quaranta, scrive a Cremona che è 
«screditato nel governo» e proprio nel giugno del ’68 scrive a Cannizzaro 
parole di fuoco, mettendone in dubbio la statura sia scientifica («vuol far 
credere che per i fisici la matematica sia inutile») sia morale («la sua salute 
non buona lo ha peggiorato anche moralmente; fa cose che avviliscono la 
razza umana e la scienza (…) odia gli uomini onesti [Brioschi] che vanno 
diritto e fanno il loro dovere»27. 

Nonostante questo deterioramento dei rapporti personali, Brioschi acco-
glie nel 1867 nella parte letterario-scientifica, ancora sotto il suo controllo, 
del «Politecnico» le Letture sull’elettrofisiologia28, un ciclo di otto lezioni 
che Matteucci tiene tra il 9 aprile e il 28 giugno dello stesso anno al Museo 

 
25 G. Cantoni, Su le opere e gli scritti di Carlo Matteucci, cit., pp. 75-76: «Tant’è (…) 

l’influenza, quasi direi, turbinosa della politica, che non è molto vedemmo, d’un tratto, oscu-
rarsi la fama di chi era poc’anzi riverito tra i più distinti scienziati de’ tempi nostri, per ciò 
solo ch’ei pose il piede anche sull’instabile arena delle questioni politiche: e nel mentre 
l’opinione pubblica ingiusta nell’apprezzare l’opera sua in cose amministrative, pareva an-
che dimentica de’ tanti suoi meriti scientifici»; sottolineano l’ambiguità di alcuni suoi atteg-
giamenti F. Farnetani, G. Monsagrati, Matteucci, Carlo, cit., p. 268. 

26 Lettera di Francesco Brioschi a Nicomede Bianchi, Milano, 14 febbraio, s.a.: Reggio 
Emilia, Biblioteca Panizzi, Mss. Regg. E 206_50, 7; sul ministero Berti, alla cui attività 
Brioschi fa riferimento nella lettera, si veda S. Polenghi, La politica universitaria, cit., pp. 
304-317. 

27 La lettera a Cannizzaro del 14 giugno 1868 (dieci giorni prima della morte di Matteucci) 
si legge in G. Paoloni, Francesco Brioschi e la questione dell’Accademia nazionale, in C.G. 
Lacaita, A. Silvestri (a cura di), Francesco Brioschi e il suo tempo, I vol., Saggi, cit., pp. 371-
402; per le altre citazioni, C. Brunati, D. Franchetti, P. Papagna, P. Pozzi (a cura di), Francesco 
Brioschi e il suo tempo, II vol., Inventari, cit., pp. 292, 347. Quando questo saggio era già in 
bozze, è stato pubblicato il carteggio tra Brioschi e Quintino Sella, di grande interesse ma di 
cui non si è potuto tener conto. Possiamo solo segnalare la lettera di Brioschi a Sella del 23 
agosto 1861 con questo commento: «Egli [Matteucci] vuole diventare ministro ad ogni costo. 
Dicono che Rattazzi lo porterebbe seco. Faremmo un bell’acquisto» (C.S. Roero, L. Giacardi, 
C. Pizzarelli, Il carteggio fra Francesco Brioschi e Quintino Sella 1859-1883, in «Rivista di 
storia dell’Università di Torino», XII.1, 2023, Saggi e Studi, pp. 83-168). 

28 C. Matteucci, Letture sull’elettrofisiologia, in «Il Politecnico», s. IV, parte letterario-
scientifica, vol. III, fasc. VI, giugno 1867, pp. 507-516 e pp. 639-655; vol. IV, fasc. I, luglio 
1867, pp. 45-58, 143-156, 241-253, 389-397, 516-533, 533-544. 
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di fisica e storia naturale di Firenze, collegato all’Istituto di Studi Superiori 
della stessa città, del quale dal 1865 è anche direttore. E nel 1868 Romual-
do Bonfadini, ormai responsabile della parte letterario-scientifica della rivi-
sta, affida a tambur battente a Giovanni Cantoni non tanto un necrologio 
quanto una biografia di Matteucci, biografia che vuole “rivedere” di fronte 
all’opinione pubblica una figura evidentemente discussa e che si presenta 
come un manifesto, sotto il profilo scientifico, di una concezione della fisi-
ca sì sperimentale e positiva ma anche collegata a una filosofia della natura 
e, sotto il profilo politico, di una riforma dell’istruzione, quale elemento 
portante della costruzione della nazione, ancora da attuare. 

 
 

2. Elettrofisiologia 
 

Qualche richiamo sull’importante attività elettrofisiologica di Matteucci 
aiuta a comprendere meglio il significato della diffusione attraverso il «Po-
litecnico» delle lezioni di elettrofisiologia appena menzionate, le ultime che 
poté dedicare al settore. Molto giovane, Matteucci lavora con grande ener-
gia e ridà slancio alle ricerche sull’elettricità animale ottenendo ampio ri-
conoscimento scientifico, come testimoniato in particolare dalla Copley 
Medal che la Royal Society di Londra gli conferisce nel 1844 «for his va-
rious researches in animal electricity». Il risultato è di non poco conto se si 
ricorda che, esattamente mezzo secolo prima, lo stesso premio era stato as-
segnato ad Alessandro Volta per la reinterpretazione dell’elettricità animale 
galvaniana in base alla sua nuova teoria dell’elettricità di contatto tra con-
duttori eterogenei. Tra il 1836 e il 1844 Matteucci ottiene diversi risultati che 
contribuiscono in misura determinante alla fondazione della moderna elettro-
fisiologia. Nel 1838 propone un’interpretazione biologica della «elettricità 
propria» della rana rilevata col galvanometro tra il nervo crurale e l’esterno 
dei muscoli di una zampa di rana spellata. In precedenza, Leopoldo Nobili 
(1784-1835) aveva ricondotto la corrente osservata ad azioni termoelettriche 
derivanti dalle differenti temperature che, a suo giudizio, l’evaporazione 
dell’umidità creava tra il nervo crurale e i muscoli della rana. Matteucci 
esclude non solo l’origine termoelettrica ma anche l’intervento di «azioni 
elettrochimiche non legate alla vita delle fibre muscolari»29. Proseguendo le 

 
29 G. Moruzzi, L’opera elettrofisiologica di Carlo Matteucci, in «Physis. Rivista inter-

nazionale di storia della scienza», a. 6, fasc. 2, 1964, pp. 101-140, in particolare p. 117. Sul-
le ricerche elettrofisiologiche di Matteucci, si veda anche M. Piccolino, Carlo Matteucci 
(1811-1868). Tra il Risorgimento dell’Italia e la rinascita dell’elettrofisiologia, in «Atti e 
memorie. Memorie scientifiche, giuridiche, letterarie – Accademia Nazionale di Scienze 
Lettere e Arti di Modena», s. VIII, a. 14, fasc. 2, 2011, pp. 261-318. 
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sue indagini, Matteucci studia e attira l’attenzione su due importanti feno-
meni: la «corrente muscolare» e la «scossa indotta» che si osserva in una 
zampa di rana, usata come galvanoscopio applicato su una seconda zampa 
di rana, quando in quest’ultima si eccita la contrazione muscolare. Per 
quanto riguarda la corrente muscolare, Moruzzi giudica che, nel 1842, Mat-
teucci formulò «per la prima volta il concetto fondamentale che la corrente 
si stabilisce fra superficie integra e superficie di taglio del muscolo», se-
gnando in questo modo «la scoperta di quella che più tardi doveva chiamar-
si corrente di demarcazione»30. Stabilendo una connessione con un altro 
concetto della moderna elettrofisiologia, Moruzzi conclude che la scoperta 
della scossa indotta, annunciata da Matteucci nello stesso anno, porta ad 
attribuirgli l’ulteriore merito della «scoperta della corrente d’azione»31. 

Nel 1841 Emil Du Bois-Reymond (1818-1896), altro grande fondatore 
dell’elettrofisiologia moderna, prende le mosse dagli importanti risultati di 
Matteucci, giungendo però entro il 1844 a interpretazioni diverse e più effi-
caci di quelle del fisico forlivese. Le divergenze fecero sorgere un aspro 
contrasto che continuò per anni32, ricomponendosi solo quando Matteucci 
riconobbe i meriti del collega tedesco. 

Le lezioni di elettrofisiologia che Matteucci affida al «Politecnico» co-
stituiscono un corpus consistente (centocinque pagine) che offre un’ampia 
rassegna sul complesso ambito di ricerca, sforzandosi di includere anche gli 
sviluppi più recenti. Si tratta di un documento interessante perché ci dà 
l’immagine che uno dei protagonisti della nascita dell’elettrofisiologia mo-
derna propone per la nuova disciplina in un momento in cui questa ha già 
raggiunto un notevole sviluppo. La trattazione, utilmente compendiata nei 
sommari posti all’inizio di ciascuna lezione, affronta in dettaglio la materia 
toccando diversi punti nodali, tra cui, riprendendo alcune delle voci 
d’indice più significative: «il metodo sperimentale in fisiologia e medicina» 
(lezione 1); «distinzione fra i fenomeni elettrici prodotti in materie animali 
o vegetabili indipendentemente dallo stato di vita ed i fenomeni elettro-
fisiologici propriamente detti» (lezione 2); «aumento dell’ossidazione della 
sostanza muscolare nell’atto della contrazione» (lezione 3); «differenza fra 
l’azione elettro-fisiologica, l’elettrochimica e l’elettromagnetica» (lezione 
4); «differenza nell’azione della corrente elettrica sui nervi secondoché si 
propaga o parallelamente alle fibre nervose o normalmente a queste fibre» 
(lezione 5); «la corrente diretta distrugge l’eccitabilità del nervo più presto 
dell’inversa» (lezione 6); «potere elettromotore secondario dei nervi» (le-

 
30 G. Moruzzi, L’opera elettrofisiologica di Carlo Matteucci, cit., p. 117. 
31 Ivi, p. 129. 
32 Ivi, pp. 129-137. 
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zione 7); «la corrente elettrica e l’agente nervoso non sono la stessa cosa» 
(lezione 8). Con questo ampio excursus Matteucci mira certamente a rivendi-
care anche i propri meriti ma l’operazione, e soprattutto la sua diffusione at-
traverso il «Politecnico», fanno pensare anche a una strategia per sollecitare 
la nuova scienza nazionale italiana a continuare con energia sul solco da lui 
dissodato, in un momento in cui il sopravanzamento dell’elettrofisiologia te-
desca è già ben evidente e all’orizzonte non si vedono protagonisti italiani in 
grado di portare avanti con pari efficacia il testimone dell’elettricità animale. 

 
 

3. Meteorologia 
 
Come anticipato, fu Matteucci come ministro della Pubblica Istruzione a 

dare avvio nel 1862 all’organizzazione di un servizio meteorologico nazionale. 
Nella citata memoria del 186533 che fece uscire nel «Politecnico», Matteucci 
ricorda che l’iniziativa si ricollegava al «riordinamento dei nostri osservatori 
astronomici che, come tutte le nostre istituzioni d’insegnamento superiore, so-
no troppi»34. La commissione incaricata di questo compito, composta dai «più 
illustri astronomi della penisola», avrebbe dovuto eleggere «una giunta di due 
o tre membri incaricata di fare (…) un volume sul clima d’Italia», basandolo 
sui «grandi materiali di osservazioni meteorologiche» reperibili nel paese35. 
Infatti, in «almeno dieci osservatori (…) si fanno regolarmente da molti anni 
osservazioni costanti di meteorologia» e per alcuni centri si hanno anche pre-
ziose serie storiche complete, come nei casi di Milano («dal 1763 fino ad og-
gi») e Padova («dal 1725 al 1860»)36. Matteucci dava inoltre particolare rilievo 
al lavoro compiuto dall’abate Francesco Zantedeschi (1797-1873), cui biso-
gnava riconoscere il merito di aver non solo messo insieme una «vasta raccolta 
di osservazioni meteorologiche originali fatte su 55 stazioni italiane», ma di 
aver anche pubblicato «alcuni volumi sul clima di Verona e di Milano» e pre-
parato «materiali per formarne altri simili sul clima di Vicenza, Venezia, Udi-
ne, Liguria, Sardegna, Toscana, Emilia, Comarca, Umbria, Ducati, Sicilia e 
Napoli»37. Mettendo a frutto una tale messe di dati, si sarebbe potuto procede-
re, ripetendo quanto da poco fatto da Emile Plantamour (1815-1882) per il cli-
ma di Ginevra, verso il desiderato nuovo volume collettaneo sul clima d’Italia, 
superando così finalmente il «famoso»38, ma ormai datato testo che il naturali-

 
33 C. Matteucci, Sull’ordinamento degli studi meteorologici, cit., pp. 129-153. 
34 Ivi, p. 151. 
35 Ibidem. 
36 Ivi, pp. 150-151. 
37 Ivi, p. 151. 
38 Ivi, p. 150. 
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sta danese Joakim Frederik Schouw (1789-1852) aveva dedicato al tema39. 
Uscirà, nel 1868, la prima monografia, curata da Giovanni Virginio Schiaparel-
li (1835-1910) e limitata al solo clima di Vigevano40. Non più in grado di con-
durre direttamente il gioco come nel 1862, Matteucci caldeggiava tuttavia la 
continuazione del proprio progetto dicendosi convinto che i propositi erano sta-
ti «veramente buoni» e sollecitando il governo con toni alquanto risoluti a «non 
dimenticarli»41. 

Nello stesso anno in cui Matteucci formulava questi auspici il Ministero 
dell’Agricoltura, Industria e Commercio indirizzava però diversamente 
l’avvio del costituendo servizio meteorologico nazionale. Promosso con 
circolare del 14 gennaio 1865 dal ministro Luigi Torelli (1810-1887), il 
servizio veniva attuato tramite la Direzione di statistica, alle dipendenze del 
Ministero e allora condotta da Pietro Maestri (1815-1871)42. Di 
quest’ultimo, Cantoni era stato segretario nel Comitato di pubblica difesa 
che aveva cercato di far insorgere nuovamente Milano al ritorno degli au-
striaci dopo le cinque giornate insurrezionali del 184843. Come si è già avu-
to modo di dire, la direzione scientifica del servizio veniva affidata a Can-
toni, che ne stabiliva la sede operativa presso l’osservatorio meteorologico 
dell’Università di Pavia. All’iniziativa aderirono ventuno studiosi con le 
stazioni meteorologiche di cui erano a capo44. Tuttavia, quasi in parallelo, il 
Ministero della Marina agiva diversamente chiamando Matteucci, 
nell’aprile del 1865, a presiedere l’ufficio centrale per l’ordinamento di un 
servizio meteorologico applicato alla navigazione45. La raccolta e la tra-
smissione dei dati si sarebbe dovuta avvalere del sistema telegrafico, bene-
ficiando delle competenze di lungo corso che Matteucci vantava nel campo 
e del ruolo di ispettore generale dei telegrafi italiani che ricopriva dal 1861. 
Affidato alla sua direzione, il servizio meteorologico-telegrafico iniziò a 
operare nell’aprile del 1866, coordinato da un ufficio centrale istituito pres-
so l’osservatorio meteorologico del Museo di fisica e storia naturale46 di Fi-
renze, di cui lo stesso Matteucci aveva la direzione. 

 
39 J.F. Schouw, Tableau du climat et de la végétation de l’Italie. Résultat de deux 

voyages en ce Pays dans les annèes 1817-1819 et 1829-1830, Copenhague, Librairie Gyl-
dendal, Imprimerie de B. Luno 1839. 

40 G.V. Schiaparelli, Sul clima di Vigevano. Risultati di osservazioni fatte in questa città 
per 38 anni (1827-1864) dal cavaliere dott. Siro Serafini. Calcolati e dedotti da G.V. Schia-
parelli, Milano, Vallardi 1868. 

41 C. Matteucci, Sull’ordinamento degli studi meteorologici, cit., p. 151. 
42 L. Iafrate, Fede e scienza, cit., p. 150. 
43 M. Gliozzi, Cantoni, Giovanni, cit., p. 324. 
44 L. Iafrate, Fede e scienza, cit., p. 150. 
45 F. Toscano, Per la scienza, per la patria, cit., p. 277. 
46 L. Iafrate, Fede e scienza, cit., p. 156. 
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Questa è la situazione polarizzata e potenzialmente conflittuale che fa da 
sfondo al citato Gli intenti della meteorologia, che Cantoni faceva uscire 
poco dopo l’articolo meteorologico di Matteucci. Nelle prime pagine 
l’articolo di Cantoni presenta con forza gli intenti programmatici che 
l’autore si propone e che, in modo abbastanza esplicito, aprono un confron-
to dialettico con Matteucci. 

Cantoni indica innanzitutto la meteorologia come area cruciale per la 
scelta tra una concezione scientifica o mistica del mondo naturale. Galileo e 
Newton sono additati al lettore quali «sommi ingegni» che, con le loro sco-
perte e verifiche delle immutabili leggi della caduta dei gravi e della gravi-
tazione universale, resero «omaggio al principio di necessità». Ben più dif-
ficile appare il compito di assoggettare la meteorologia a leggi fisiche ma 
ciò dipende solo dalla complessità del sistema atmosferico e c’è da credere 
che «l’arbitrio ed il fortuito», come già scacciati «dagli sconfinati spazi co-
smici (…) per far luogo ad una misurata necessità», potranno essere «sban-
diti anche da questo estremo loro rifugio, l’atmosfera terrestre»47. 

Non sono però questi i pronunciamenti che avrebbero trovato Matteucci 
in disaccordo ed è subito dopo che troviamo obiettivi e priorità differenti 
per la meteorologia nazionale. Cantoni auspica infatti che anche l’Italia 
possa presto unirsi alla meteorologia europea contribuendo alla pubblica-
zione «degli specchi delle osservazioni contemporanee, quali da non molti 
anni si van pubblicando in Inghilterra, in Francia ed in Germania». Per uno 
studio efficace del clima sono infatti «più eloquenti» le osservazioni fatte in 
sincrono su una rete geografica il più possibile ampia che non quelle ese-
guite «in una data località per una lunghissima serie di anni». L’impiego di 
questo tipo di osservazioni risulta ancora più efficace se usate per comporre 
il tipo di «quadri grafici dati fuori ogni dì dal Levèrier [sic]»48. Cantoni si 
fa così promotore di quella meteorologia “simultanea” (basata su osserva-
zioni sincrone) e “sinottica” (su ampia scala) mediante lo sviluppo della re-
te europea delle stazioni di rilevamento, tra loro collegate attraverso la co-
municazione telegrafica, che si stava creando in quegli anni per la forma-
zione di carte meteorologiche giornaliere: una rete che egli si augurava fos-
se estesa anche agli altri continenti, «poiché l’Europa è ancora angusta par-
te della superficie terrestre, da iscorgervi, a prima giunta, le condizioni del-
le grandi perturbazioni atmosferiche, e le leggi della loro propagazione». 
Per meglio raggiungere gli scopi di una meteorologia così concepita, Can-
toni individuava tre livelli mutuamente integrati: una «mappa meteorica 
generale d’Europa» costruita «a largo reticolo», una serie di «parecchie 

 
47 G. Cantoni, Gli intenti della meteorologia, cit., p. 433 per questa e le precedenti citazioni. 
48 Ivi, p. 434 per questa e le precedenti citazioni. 
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mappe speciali o regionali, che formerebbero su quella una rete più minu-
ta» e, ancora da realizzare, una rete intercontinentale impiegando «i fili 
trans-atlantici e trans-mediterranei» per la trasmissione telegrafica dei da-
ti49. Il pensiero corre qui per contrasto alla scala molto più ridotta del volu-
me sul clima d’Italia promosso da Matteucci, segnalato peraltro da Cantoni 
quale «lodevole proposito»50, dopo aver anche rimarcato sin dall’inizio che 
non intendeva in ogni caso «togliere valore alle lunghe e diligenti serie di 
osservazioni fatte nelle singole località»51. 

La parte finale dell’articolo di Cantoni fornisce diversi elementi interes-
santi sulle sue concezioni e sullo stato della meteorologia italiana del perio-
do. Dopo una dettagliata discussione che lo porta a concludere che le varia-
zioni barometriche e della direzione delle correnti atmosferiche sono i prin-
cipali fattori da considerare per prevedere il tempo, egli sottolinea però che 
lo scopo ancora più importante è quello della determinazione delle leggi 
generali dei fenomeni meteorologici in base alle proprietà fisiche dell’aria 
atmosferica. Serve a tale scopo che le osservazioni siano fatte «in ogni dove 
con mezzi ed in modi veramente uniformi» e che gli strumenti utilizzati 
siano «esatti e perfettamente paragonati tra loro»52. 

Cantoni confida che la meteorologia italiana possa prendere questa buo-
na strada sotto lo stimolo delle iniziative recentemente intraprese dai Mini-
steri dell’Agricoltura, Industria e Commercio e della Marina, ai quali, con-
viene ricordarlo, lui e Matteucci sono separatamente legati come referenti 
scientifici. Importante secondo Cantoni è l’opera di indirizzo che il Mini-
stero dell’Agricoltura, Industria e Commercio ha dato «alle osservazioni 
meteoriche in tutta Italia». A cura della Direzione di statistica di questo 
Ministero, già da un anno si pubblicano «bullettini decadici e mensili» con 
i risultati delle osservazioni fatte «quatto o sei volte al giorno in più che 
trenta stazioni d’Italia». Facente capo alla stessa Direzione di statistica, è 
importante anche l’invio di «stromenti uniformi (…) ai principali osserva-
tori d’Italia», perché solo in questo modo si potranno ottenere nuovi dati 
mutuamente confrontabili e sfruttare anche le serie storiche, previo calcolo 
delle «correzioni da introdursi nei dati precedenti». Il Ministero della Mari-
na ha analogamente fatto opera meritoria di indirizzo generale per quanto 
riguarda i «rilievi che si fanno nelle capitanerie di porto». Non ancora at-
tuato ma lodevole anche l’intento di imminenti pubblicazioni «relative agli 
avvisi meteorici trasmessi telegraficamente da tante stazioni marittime»53, 
 

49 Ivi, p. 435 per questa e le precedenti citazioni. 
50 Ivi, p. 444. 
51 Ivi, p. 435. 
52 Ivi, p. 441. 
53 Ivi, pp. 443-444 per questa e le precedenti citazioni. 
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non meno della già ricordata continuazione del volume sul clima nazionale 
lanciato dall’ex ministro Matteucci. 

La testimonianza di Cantoni ci mostra un’Italia che in quel momento 
sembra pervasa da un vero e proprio fervore meteorologico. Al «lodevole 
slancio con cui in alcune officine fisiche (…) si provvede alla costruzione 
di esatti e squisiti stromenti, i quali reggono al paragone coi migliori delle 
officine francesi», si affiancano «nuove pubblicazioni» avviate da «molti 
corpi scientifici» e da «molti privati». Il bollettino che da qualche anno si 
pubblica per iniziativa di «quell’acuto ed operoso ingegno del P. Secchi» 
basterebbe già a «provare come l’astronomia e la meteorologia siano stu-
diate con grande profitto anche in Italia», ma Cantoni corrobora il punto 
segnalando anche i recenti sforzi editoriali di diversi altri studiosi distribuiti 
lungo la penisola: «il Direttore dell’Osservatorio di Palermo, sig. Cacciato-
re», che, «coadiuvato dal sig. Tarchini [sic], pubblicò mensilmente, a datare 
dal gennaio, un bollettino»; «il Prof. Ragona», che «altrettanto cominciò a 
fare poco dopo (…) e dirige la specola di Modena»; «l’ingegnere De-
Bosis», che «si diede pure a pubblicare mensilmente le osservazioni di An-
cona»; «la sig. Scarpellini», editrice di «quelle dell’osservatorio in Campi-
doglio a Roma»; «il P.[adre] Serpieri», che pubblica «quelle di Urbino»; «il 
P.[adre] Denza ed il C.[avalier] Parnisetti», editori di «quelle di Moncalieri 
e d’Alessandria»54. 

In relazione al recente avvio dell’unificazione del paese è storiografica-
mente significativo il sigillo di italianità galileiana sperimentale che, chiu-
dendo il suo articolo, Cantoni pone sull’avvio scientifico della meteorolo-
gia, campo di studio che, a suo giudizio, proprio in Italia trovò «i suoi primi 
stromenti e le sue prime ricerche per opera di Galileo e de’ suoi discepoli 
Torricelli, Raineri [sic] e Renaldini», e proseguì soprattutto «per opera di 
quella insigne scuola sperimentale» che, ispirandosi alle dottrine del mae-
stro, «si chiamò Accademia del Cimento»55. 

 
 

4. La fisica preunitaria e la «fisica dell’avvenire» 
 
Non restìo in generale a riconoscere i meriti scientifici di Matteucci, 

Cantoni assume però toni critici quando ne giudica i libri di testo e diversi 

 
54 Ivi, p. 443 per questa e le precedenti citazioni. Gli studiosi nominati sono: Angelo 

Secchi (1818-1878), Pietro Tacchini (1838-1905), Gaetano Cacciatore (1814-1889), Dome-
nico Ragona (1820-1892), Francesco De Bosis (?-?), Caterina Scarpellini (1808-1873), 
Alessandro Serpieri (1823-1885), Francesco Denza (1834-1894), Pietro Parnisetti (1823-
1879). 

55 Ivi, p. 444. 

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835164395



214 

aspetti dell’attività di ricerca. Il confronto con i testi di importanti autori 
italiani del periodo preunitario è a svantaggio di Matteucci, al quale viene 
imputato come difetto una destinazione generalmente «popolare», a scapito 
del livello delle materie esposte. 

Chiare e ricche di contenuti, le Lezioni di fisica per il corso universitario 
che Matteucci avvia all’Università di Pisa – uscite inizialmente tra il 1841 e 
il 1842 ma riproposte poi in diverse edizioni – sono per Cantoni stese in 
forma sicura ma «quasi popolare» e limitando di conseguenza «al più pos-
sibile» l’uso della stessa «matematica elementare»56. Al di là di «talune ine-
sattezze» che si riscontrerebbero «ove si espongono i principi di meccanica 
elementare», l’obiettivo era stato quindi «assai più modesto»57 di quello a 
cui aveva mirato Ottaviano Fabrizio Mossotti (1791-1863) con le sue quasi 
coeve (1843-1845) e ben più riuscite Lezioni elementari di fisica matemati-
ca. Il confronto è sfavorevole anche rispetto al, seppur incompiuto, Corso 
elementare di fisica sperimentale (1832-1838) di Giuseppe Belli (1791-
1860) e alla Fisica dei corpi ponderabili (1837-1841), «imperitura opera» 
di Amedeo Avogadro (1776-1856). Confrontando la data di nascita di Mat-
teucci con quelle degli altri autori non si sfugge all’impressione che Canto-
ni abbia voluto fare una comparazione di valore con le precedenti genera-
zioni della fisica italiana. 

Il Manuale di telegrafia elettrica, pubblicato da Matteucci nel 1850, 
viene analogamente presentato come un’opera di «forma molto semplice 
ed elementare», un «modesto volumetto», che tuttavia «avrà giovato non 
poco pel buon andamento di quell’importante servizio; massime in allo-
ra che non erano tanto comuni, come oggi, i manuali di telegrafia, venu-
ti di Francia». Non dissimile il giudizio sulle Lezioni di elettricità, del 
1852: un «sottile volume» che espone «in forma popolare», dando peso 
soprattutto ad «alcune applicazioni dei principi di elettrologia, alle arti 
elettro-chimiche, alle arti meccaniche ed alla terapeutica». 

Esenti da critiche solo i corsi che Matteucci ha dedicato 
all’elettrofisiologia. Cantoni nomina le Lezioni di elettro-fisiologia, pro-
fessate a Pisa nel 1856, e le Letture di elettrofisiologia, tenute, come vi-
sto, a Firenze nel 1867 e diffuse attraverso il «Politecnico», giudicate un 
aggiornamento con «quanto di più recente fu osservato di poi e da lui 
stesso e da fisici stranieri»58. 

Il giudizio ambivalente che Cantoni esprime sull’attività di Matteucci 
come direttore del Museo di fisica e storia naturale di Firenze è interessante 

 
56 G. Cantoni, Su le opere e gli scritti di Carlo Matteucci, cit., p. 89. 
57 Ibidem. 
58 Ivi, pp. 89-90 per questa e le precedenti citazioni. 
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perché fa emergere gli individualismi, le sovrapposizioni e le contraddizio-
ni delle iniziative scientifiche che si avviano nel nuovo contesto unitario. 
Importante l’azione che egli ha profuso per aumentare le dotazioni del mu-
seo, per chiamare sulle cattedre «distinti ed operosi insegnanti», per affian-
carli con «alcuni giovani ed intelligenti aiuti» ma in pratica senza ricadute 
sulla formazione di ricercatori di alto livello, di nuovo a causa delle limita-
zioni create dalla scelta di obiettivi «popolari» o addirittura divulgativi: un 
pubblico numeroso ma «avventizio», composto «di dilettanti e di curiosi», 
anziché un «più assicurato» uditorio «di giovani studiosi avviati a determi-
nati studi, come accade per la normale di Pisa»59. 

La valutazione dell’opera fisica di Matteucci serve a Cantoni per met-
tere in piedi una sofisticata operazione ideologica che individua i ritardi 
della fisica italiana, additando allo stesso tempo la via verso una nuova 
«fisica dell’avvenire»60, espressione con cui Cantoni si riferisce alla teoria 
cinetica del calore e alle dottrine della correlazione ed equivalenza delle 
«forze fisiche» sorte in Germania e Inghilterra circa due decenni prima 
grazie soprattutto al lavoro di William Grove (1811-1896), Robert Julius 
Mayer (1814-1878) e James Prescott Joule (1818-1889). Lo slogan lan-
ciato da Cantoni si ispira plausibilmente alla conclusione della fondamen-
tale memoria del 1847 in cui Hermann von Helmholtz (1821-1894), altro 
grande protagonista di questi avanzamenti della fisica, aveva formulato il 
«principio di conservazione della forza» (energia) per numerose aree della 
fisica, dandone anche una trattazione matematizzata. Conscio del valore 
dei risultati ottenuti, chiudendo il suo scritto, il giovane fisiologo tedesco 
ne sintetizzava con grande efficacia il significato rimarcando 
«l’importanza teorica, pratica ed euristica della legge di conservazione 
della forza» e auspicando che una sua «esauriente convalida» potesse co-
stituire «uno dei principali compiti della fisica nel prossimo futuro»61. 

Creando una discontinuità, la morte di Matteucci sollecitava ora la ri-
flessione sulla via più proficua da indicare all’incipiente fisica italiana uni-
taria. Quasi paradossalmente, il capofila per il ricompattamento delle fila 
viene indicato nel gesuita Secchi, non ancora suddito del nuovo Regno 
d’Italia, ma autore nel 1864 del «libro pregevolissimo sull’unità delle forze 
fisiche»62, nel quale Cantoni scorge «un ingegno più premuroso di elevarsi 
alla più alta meta della scienza, quella, cioè, di dar ragione della colleganza 

 
59 Ivi, p. 91. 
60 Ivi, p. 84. 
61 H. Helmholtz, Sulla conservazione della forza, in V. Cappelletti (a cura di), Opere di 

Hermann von Helmholtz, Torino, Utet 1967, pp. 49-109, in particolare p. 109. 
62 A. Secchi, L’unità delle forze fisiche. Saggio di filosofia naturale, Roma, Tipografia 

Forense 1864. 
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tra le diverse energie fisiche»63. Additando la fisica dell’energia, Cantoni 
registrava in ogni caso una tendenza che già da qualche anno era in atto 
nel contesto italiano, come suggerito da vari indizi storici. Nello stesso 
anno della morte di Matteucci compare, ad esempio, non citata da Canto-
ni, la prolusione Del principio di conservazione della forza64 con cui Pie-
tro Blaserna (1836-1918) inaugura il corso di fisica sperimentale 
all’Università di Palermo. Giudice senz’altro competente per la sua for-
mazione a Vienna e il perfezionamento a Parigi nel prestigioso laborato-
rio di Henri-Victor Regnault (1810-1878), Blaserna è ben noto per 
l’analisi con cui prendeva atto delle difficoltà della fisica italiana, indivi-
duandone le debolezze nella mancanza di organizzazione scientifica e 
nell’inesistenza di scuole di ricerca65. 

A Matteucci Cantoni imputa la colpa di aver aderito timidamente e con 
ritardo alla teoria dinamica del calore e alla fisica della correlazione ed 
equivalenza delle forze, pur essendosi ritrovato in ottima posizione per 
poterlo fare grazie al valore del suo stesso lavoro, specialmente quello 
dedicato allo studio dei «fenomeni fisici dei corpi viventi»66 e della pila 
voltiana, «mirabile apparecchio dove si stringono in fratellevole alleanza, 
ben può dirsi, tutte le energie fisiche»67. Ciò avrebbe dovuto «quasi suo 
malgrado» metterlo «sulla via di riconoscere quell’intimo nesso tra le va-
rie forze fisico-chimiche, che servì di base alla teoria della trasformabilità 
ed equivalenza delle forze stesse, quale fu propugnata (…) da Grove, Jou-
le e Mayer poco innanzi della metà del presente secolo». A riprova delle 
titubanze di Matteucci, Cantoni indica genericamente «una sua pregevole 
memoria» del 1856 in cui, esponendo «alcuni dei fatti fondamentali della 
teoria dinamica del calore, nell’atto stesso in cui ne riconosceva la impor-
tanza, voleva premunire gli studiosi dal lasciarsi troppo facilmente sedur-
re da quelle brillanti teorie»68. Lo scritto va quasi certamente identificato 
con l’ambivalente recensione, menzionata all’inizio, che Matteucci dedi-
cava nel «Nuovo Cimento» di quell’anno69 alla traduzione francese della 

 
63 G. Cantoni, Su le opere e gli scritti di Carlo Matteucci, cit., p. 85. 
64 P. Blaserna, Del principio della conservazione della forza. Prolusione al corso di fisi-

ca sperimentale nella R. Università di Palermo, Palermo, Amenta 1864. 
65 P. Blaserna, Sullo stato attuale delle scienze fisiche in Italia e su alcune macchine di 

fisica, Parigi, S. Racon 1868. Per un inquadramento della fisica italiana del periodo anche in 
relazione al contesto europeo, si veda R. Maiocchi, Cattaneo, la fisica e l’Europa, in A. 
Galbani, A. Silvestri (a cura di), Da “Il Politecnico” di Cattaneo al Politecnico di Brioschi, 
Milano, Politecnico di Milano 2003, pp. 87-107. 

66 G. Cantoni, Su le opere e gli scritti di Carlo Matteucci, cit., p. 84. 
67 Ivi, p. 77. 
68 Ivi, p. 84 per questa e le precedenti citazioni. 
69 C. Matteucci, Correlazione delle forze fisiche, cit., pp. 275-288. 
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Correlazione delle forze fisiche di Grove. Egli riconosceva da un lato 
l’importanza delle idee del collega inglese, in particolare dell’interpretazione 
cinetica del calore, idea che è presente «oggi nella mente di tutti i fisici»70, ma 
rimarcando d’altra parte varie insufficienze che a suo giudizio rimanevano nel-
la capacità della concezione cinetica del calore di spiegare diverse proprietà 
termiche dei corpi, tra cui la dilatazione termica, i cambiamenti di stato e 
l’equilibrio delle particelle costituenti nei diversi stati della materia71. Con il 
vantaggio del tempo trascorso e sorvolando su queste motivazioni di ordine 
scientifico, Cantoni insiste invece in modo non certo generoso sul ritardo con 
cui alla fine, non appena «più svariati studi e nuove applicazioni di que’ princi-
pi ne misero meglio in evidenza la utilità», anche Matteucci divenne «tra noi 
uno dei più calorosi banditori della dottrina che ameremmo chiamare la fisica 
dell’avvenire»72. Nell’opera finalmente attestante la conversione di Matteucci, 
le Cinque lezioni sulla teoria dinamica del calore73 pubblicate nel 1864, Can-
toni individua peraltro gli usuali limiti: un’esposizione dei principi teorici «se 
non istrettamente rigorosa in ogni parte, certo molto elementare, e possiam dire 
popolare», di fronte alla più riuscita illustrazione dell’efficacia delle vaste ap-
plicazioni della dottrina «alle teorie fisiche degli elettromotori voltiani, della 
affinità chimica, e dei motori elettro-magnetici, e più ancora alla termogenesi 
ed alla elettrogenesi negli animali»74. Rispetto alle vette della speculazione di 
Secchi sulla correlazione tra le forze fisiche, Matteucci si sarebbe accontentato 
di «segnalare il fatto di quella colleganza», occupandosi «più umilmente delle 
deduzioni pratiche che se ne possono trarre»75. È importante notare come, 
sempre attraverso il «Politecnico», da differenti prospettive altre voci avessero 
anticipato quella di Cantoni sul vasto tema interdisciplinare delle forze fisiche. 
Il punto è di particolare interesse perché si tratta di due colleghi dell’Università 
di Pavia, con i quali Cantoni ha tra l’altro già collaborato, provenienti non di-
rettamente dalla fisica ma dai settori limitrofi della medicina e della fisiologia: 
Paolo Mantegazza (1831-1910), autore di un Saggio sull’economia delle forze 
vitali76, ed Eusebio Oehl (1827-1903), del quale esce l’articolo Il lavoro77, 

 
70 Ivi, p. 278. 
71 Ivi, p. 279-280. 
72 G. Cantoni, Su le opere e gli scritti di Carlo Matteucci, cit., p. 84. 
73 C. Matteucci, Cinque lezioni sulla teoria dinamica del calore e sulle sue applicazioni 

all’affinità, alla pila, ai motori elettro-magnetici e all'organismo vivente, Torino, Tip. scola-
stica di S. Franco 1864. 

74 G. Cantoni, Su le opere e gli scritti di Carlo Matteucci, cit., p. 84. 
75 Ivi, p. 85. 
76 P. Mantegazza, Saggio sull’economia delle forze vitali, in «Il Politecnico», s. IV, parte 

letterario-scientifica, vol. II, fasc. IV, ottobre 1866, pp. 405-432. 
77 E. Oehl, Il lavoro, in «Il Politecnico», s. IV, parte letterario-scientifica, vol. III, fasc. I, 

gennaio1867, pp. 41-54. 
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estratto dalla prolusione che egli tiene alla fine del 1866 per l’apertura 
dell’anno accademico all’Università di Pavia78. 

Entrambi i personaggi sono di rilievo non secondario. Mantegazza rico-
pre, dal 1860, la cattedra di Patologia generale dell’ateneo pavese e avvia 
anche un corso libero di Patologia sperimentale, collocandosi con la propria 
attività scientifica «tra quanti volevano superare le impostazioni vitalistiche 
della medicina»79. Oehl tiene, dal 1864, la cattedra di Fisiologia sperimen-
tale nella stessa università e qui fonda «quello che fu forse il primo labora-
torio di fisiologia in Italia»80. Non è qui possibile analizzare in dettaglio 
questi interessanti articoli ma per i nostri scopi l’aspetto essenziale è che 
entrambi gli autori costruiscono le loro argomentazioni riprendendo diversi 
risultati, anche tecnici, della fisica della correlazione delle forze fisiche. Gli 
impieghi, o tentativi di impiego, riguardano principalmente la medicina e la 
fisiologia ma si estendono anche verso il più sfuggente dominio delle facol-
tà psicologiche e mentali. 

Nel suo necrologio Cantoni fa implicitamente riferimento anche a que-
sto retroterra che ha recentemente movimentato la scienza italiana e ciò fa 
comprendere ancora meglio la portata non solo scientifica ma anche politi-
co-ideologica della sua esortazione verso la «fisica dell’avvenire». Pren-
dendo atto del grave ritardo accumulato soprattutto rispetto agli sviluppi 
della scienza tedesca e inglese, la chiamata a raccolta intorno ai grandi temi 
della correlazione delle forze e della teoria cinetico-molecolare del calore 
poteva essere proposta come nucleo forte per un allineamento della nuova 
fisica italiana unitaria a quella dei paesi più avanzati. 

Lo stesso Cantoni era riuscito a dare un contributo di notevole valore 
fornendo, in una memoria del 186781, quella che può essere considerata la 
più avanzata tra le prime interpretazioni cinetico-molecolari del moto bro-
wniano82. Il moto browniano è un fenomeno straordinariamente complesso 
che compare spontaneamente in piccoli corpuscoli immersi in un liquido 
quando vengono osservati al microscopio: possiede, tra le altre, la straordina-
ria proprietà di manifestarsi con caratteristiche indipendenti dalla natura or-
 

78 Id., Il lavoro. Discorso letto in occasione della Solenne Inaugurazione degli Studi 
nell'Università di Pavia il 15 novem. 1866, Milano, Zanetti 1867. 

79 G. Armocida, Mantegazza, Paolo, in Dizionario Biografico degli Italiani, LXIX vol., 
Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana 2007, ad vocem. 

80 M.C. Garbarino, Oehl, Eusebio, in Dizionario Biografico degli Italiani, LXXIX vol., 
Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana 2013, ad vocem. 

81 G. Cantoni, Su alcune condizioni fisiche dell’affinità e sul moto browniano, in «Il 
Nuovo Cimento», vol. 27, 1867, pp. 156-167; ripubblicata in «Rendiconti del Reale istituto 
lombardo», s. II, vol. I, fasc. II, 1868, pp. 56-67. 

82 L’importanza del contributo di Cantoni fu segnalata per la prima volta da I. Guare-
schi, in «Isis», a. 1, n. 1, 1913, pp. 47-52. 
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ganica o inorganica dei corpuscoli utilizzati per l’esperimento. L’importante 
passo compiuto da Cantoni fu favorito dalla sua convinta adesione alla teoria 
della correlazione delle forze fisiche e soprattutto alla concezione cinetico-
molecolare, anziché sostanzialistica, del calore. Egli fa correttamente dipen-
dere il fenomeno dagli urti tra le molecole dei corpuscoli browniani e le mo-
lecole del fluido in cui i corpuscoli sono immersi ma il suo abbozzo di teoria 
rimane di tipo qualitativo per la grande difficoltà di sviluppare il complesso 
modello cinetico-meccanico che servirebbe e di stabilire inoltre la postulata 
dipendenza del fenomeno dai calori specifici del liquido e della sostanza di 
cui le particelle browniane sono costituite.  

Quello di Cantoni rimane in ogni caso uno sforzo pionieristico di grande 
rilievo nel lungo e difficile cammino che, solo all’inizio del secolo succes-
sivo, condurrà finalmente a un’interpretazione cinetico-molecolare coerente 
dell’intricato fenomeno. Per la fisica italiana unitaria le cose non andranno 
però nel senso auspicato da Cantoni. Nonostante diversi risultati particolari, 
anche di notevole valore, essa non spiccherà il volo per svariati decenni, 
trattenuta in generale dall’adesione a uno sperimentalismo induttivo ristret-
to che la ostacolerà nella capacità di integrare fertilmente la dimensione 
empirica con quella teorica e filosofica. Questa impronta rimarrà fino 
all’epoca di Enrico Fermi (1901-1954) a cui, solo nel 1926, andrà la prima 
cattedra italiana di Fisica teorica. 

 
 

5. Istruzione 
 
Se tutta la seconda parte della biografia di Matteucci dovrebbe essere 

dedicata a quanto egli fece come «uomo di stato (…) in pro del civile pro-
gresso del proprio paese», essa è in effetti, attraverso la critica delle sue ri-
forme o proposte di riforma, un manifesto di proposte radicali per 
l’istruzione secondaria e superiore, che risentono sicuramente anche della 
lezione cattaneana83. È noto che Matteucci, non ancora ministro, aveva pre-
sentato nel giugno 1861 al Senato un progetto di legge sul riordinamento 
dell’istruzione superiore che usciva dal processo di unificazione del paese 
come un insieme di istituzioni «eterogenee tra loro per impostazione istitu-
zionale, per ampiezza e strutture di insegnamento», controllate da un potere 
accademico largamente clientelare e corporativo. La proposta di Matteucci 
– di radicale riduzione del numero degli atenei e di rafforzamento del ruolo 
dello Stato – prevedeva l’attribuzione al governo di ogni competenza in 
materia e l’accentramento di investimenti ed energie in poche grandi uni-

 
83 S. Polenghi, La politica universitaria, cit., pp. 264-271. 
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versità, le sole autorizzate a dare la laurea dottorale, lasciando a quelle 
minori, in luogo delle sei contemplate per le università maggiori, una sola 
facoltà, mentre erano previste scuole speciali di perfezionamento a carat-
tere tecnico-scientifico e due scuole normali superiori. Venivano inoltre 
unificati i piani di studio, diminuite e livellate le tasse universitarie, disci-
plinata in senso limitativo – sempre a danno delle università minori, de-
stinate a un’inevitabile decadenza – la libertà di insegnamento. Il progetto 
– in cui risaltava «in tutta la sua complessità il rapporto tra politica e 
scienza»84 – venne – oltre che ampiamente discusso sulla stampa – subito 
modificato da una Commissione senatoriale favorevole invece ai piccoli 
atenei, al decentramento amministrativo e alla libera docenza, ma senza 
esiti parlamentari. 

Da ministro della Pubblica Istruzione, Matteucci agì “per vie traverse” 
e, anziché riproporre direttamente quel progetto, presentò al Parlamento, 
che l’approvò (31 luglio 1862), una legge per la riduzione e l’equiparazione 
delle tasse in tutti gli atenei (era abolita anche la tassa di iscrizione ai singo-
li corsi, con danno evidente per i liberi docenti) e l’aumento degli stipendi 
dei docenti in quelli più importanti; seguì l’emanazione per regio decreto di 
un regolamento generale universitario e di regolamenti per le singole facol-
tà (14 settembre 1862), le cui linee guida riprendevano l’obiettivo da un la-
to dell’unificazione normativa, dall’altro della riduzione del numero delle 
sedi in favore di sei grandi atenei, nei quali si sarebbero anche concentrati 
gli esami di laurea per tutte le università sia statali sia libere85. 

La caduta del governo Rattazzi nel dicembre 1862 e l’uscita di Matteuc-
ci dalla scena ministeriale vanificarono gran parte della sua riforma86; resta-
rono in piedi alcuni provvedimenti, circoscritti ma comunque ad essa diret-
tamente collegati, quali, appunto, le «scuole speciali per gli studi pratici e 
di perfezionamento»: l’istituzione del Politecnico di Milano e il riordina-
mento – nell’impossibilità di procedere all’organizzazione di una più ampia 
e organica rete di scuole normali – della Scuola Normale Superiore di Pisa, 
per la formazione degli insegnanti delle scuole secondarie, veri assi portan-
ti, a suo giudizio, dell’intero sistema scolastico nazionale87. 

Nonostante la sconfitta politica e l’opposizione rivoltagli sia in Parla-
mento, sia nel corpo accademico sia dall’opinione pubblica (spesso, ovvia-

 
84 I. Porciani, Lo Stato e la questione dell’Università, cit., pp. 136-137. 
85 Questa norma fu poi sospesa nel marzo 1863 per le proteste di tutte le Università escluse. 
86 S. Polenghi, La politica universitaria, cit., pp. 240-264; I. Porciani, Matteucci mini-

stro della Pubblica istruzione e la questione universitaria, in «Nuova Civiltà delle Macchi-
ne», a. 17, n. 4, 1999, pp. 12-17. 

87 M. Moretti, Note sugli scritti e sulla politica scolastica di Carlo Matteucci, in «Nuova 
Civiltà delle Macchine», a. 17, n. 4, 1999, pp. 18-24, in particolare p. 19. 
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mente, coincidenti nella stessa persona)88, Matteucci, quale vicepresidente 
del Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione, nella relazione sulle 
Condizioni della pubblica istruzione in Italia pubblicata nel 1865 avrebbe 
in qualche modo “rilanciato”, proponendo, accanto al rafforzamento degli 
studi secondari, la costruzione di un sistema di istruzione superiore statale 
basato su tre scuole di applicazione per gli ingegneri, sei scuole normali su-
periori destinate alla formazione degli insegnanti di lettere e filosofia e di 
matematica e scienze, sei istituti clinici di perfezionamento, undici facoltà 
di Legge e altrettante di Medicina89. 

Se Cantoni esordisce considerando, come Matteucci, la pubblica istru-
zione un elemento portante della costruzione nazionale e collega – a partire 
dall’illuminismo lombardo, «presentimento ed insieme (…) eco dei grandi 
principi sociali della rivoluzione francese» – cultura, libertà civile e libertà 
politica, d’altro canto critica la legge del 31 luglio 1862 che «non valse a 
migliorare le condizioni delle università chiamate primarie e guastò non 
poco i principii di libertà che informarono la legge del 13 ottobre 1859»90. 
La stessa legge Casati viene però messa in discussione per aver separato gli 
studi secondari classici dagli studi tecnici immediatamente dopo il ciclo 
elementare, una separazione che non favorisce, sotto il profilo culturale e 
formativo, né l’uno né l’altro ordine di studi; Cantoni concorda invece con 
una proposta già avanzata dal successore di Casati, Terenzio Mamiani, fatta 
propria da Matteucci in un progetto presentato in Senato nel 1863 e ripresa 
nel già ricordato progetto Coppino-Broglio, su cui si era pronunciata la 
Commissione senatoriale presieduta ancora da Matteucci e di cui aveva fat-
to parte anche Brioschi91: introdurre un corso unico postelementare trienna-
le preparatorio – fondato principalmente sullo studio dell’italiano (non a 
caso definita «lingua nazionale»), della storia e della geografia – dopo il 
quale gli studenti avrebbero scelto tra i due indirizzi. Il corso classico quin-
quennale avrebbe fornito «ciò che chiamasi cultura generale», basata sugli 
«studi letterari, filosofici ed istorici», compresi il latino e, nell’ultimo trien-
nio, il greco, con l’aggiunta degli «elementi» delle materie scientifiche 
 

88 «Restava comunque in vita la prassi di definire almeno formalmente – ma la creazione 
di una cornice formale nazionale era di per sé già importante – un rigido controllo sui curri-
cula» (I. Porciani, Lo Stato e la questione dell’Università, cit., pp. 178-179). 

89 C. Matteucci, Raccolta di scritti varii sull’istruzione pubblica, I vol., Prato, Alber-
ghetti, 1867, pp. 476-483; gli enti locali avrebbero potuto impiantare a loro spese università 
libere; cfr. anche S. Polenghi, La politica universitaria, cit., pp. 295-296; M. Moretti, Note 
sugli scritti, cit., p. 22. 

90 C. Cantoni, Su le opere e gli scritti di Carlo Matteucci, cit., pp. 225-242, in particolare 
p. 226. Da queste pagine sono tratte tutte le citazioni seguenti. 

91 C. Matteucci, Raccolta di scritti varii, II vol., Proposta di legge sull’amministrazione 
della pubblica istruzione e sull’istruzione secondaria, Prato Alberghetti 1867, pp. 135-142. 
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(matematica, fisica, chimica, scienze naturali) utilizzati, specie la fisica, più 
che per dare nozioni – a giudizio di Cantoni, troppe negli attuali programmi 
– per introdurre gli studenti alla conoscenza del metodo, sia induttivo sia 
deduttivo. Anche il corso tecnico, portato da tre a quattro anni, andava raf-
forzato negli «studi letterari (…) ora (…) soffocati dall’eccedenza degli 
studj scientifici ed applicativi». Ma, come Matteucci, Cantoni era convinto 
della necessità di una spesa qualitativamente migliore: quindi non duplica-
re, ma puntare su pochi, ben attrezzati e aggiornati gabinetti e laboratori e, 
inoltre, unificare, per i due ordini di studi, gli insegnanti per le materie 
scientifiche e per le materie letterarie comuni, il che avrebbe permesso in-
nanzi tutto di avere docenti, oltre che laici – si trattava infatti di «togliere le 
scuole secondarie dalle mani degli ecclesiastici» – e meglio pagati, meglio 
preparati. Cantoni condivide un’altra battaglia dello scienziato romagnolo: 
la formazione da parte dello Stato di «buoni e abili maestri», per i quali 
l’università era condizione necessaria ma non sufficiente, senza «lo specia-
le ammaestramento (…) alla difficile arte dello insegnare» dato dalle scuole 
normali superiori, la cui organizzazione e attività dipendeva, appunto, dalla 
riforma delle università stesse. 

Partendo dalla constatazione di «un’eccedenza di istituti superiori rispet-
to ai giusti bisogni dello stato», egli mette in discussione il tradizionale 
«concetto di università (…) non più adeguato ai bisogni e allo sviluppo del-
la odierna cultura», rifacendosi anche agli ultimi interventi di Matteucci – 
tra il ’65 e il ’68 – che «procurò in più occasioni di mettere innanzi il si-
stema delle scuole speciali», correggendo il regolamento universitario del 
1862 a favore di una redistribuzione degli studi superiori distinti «tra uni-
versità intese come sedi di uno studio di tipo professionale e Scuole supe-
riori, intese come sedi di ricerca», ma anche ai paralleli interventi di Rug-
gero Bonghi92. 

Oltre a proporre l’abolizione della facoltà di Teologia che «non ha, ai giorni 
nostri una sufficiente ragion d’essere», Cantoni – in un quadro generale ispirato 
all’autonomia di governo accademico «compatibilmente colla dovuta unifor-
mità ne’ principj direttivi» – introduce la distinzione, già proposta con chiarez-
za dall’amico Cattaneo nel 1862 sul «Politecnico» proprio in risposta a Mat-
teucci93, tra istituti di tipo professionalizzante e istituti per «educare uomini di 
lettere e di scienze»: quindi, da sei a otto scuole di giurisprudenza, di medicina-
chirurgia e «quattro o cinque» di ingegneria (secondo il modello dei politecnici 
 

92 Ivi, pp. 247-484; S. Polenghi, La politica universitaria, cit., pp. 294-304, in particola-
re p. 296; A. Caracciolo, Autonomia o centralizzazione degli studi superiori nell’età della 
Destra, in «Rassegna storica del Risorgimento», a. 45, fasc. IV, 1958, pp. 573-603. 

93 S. Polenghi, La politica universitaria, cit., pp. 264-271; Caracciolo, Autonomia o cen-
tralizzazione, cit., pp. 591-594, indica la matrice “cattaneana” di questa distinzione. 
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tedeschi al quale già si rifaceva l’Istituto Tecnico Superiore di Milano) con 
corsi mirati e con tempi congrui al conseguimento di una laurea professionale e 
«almeno quattro grandi facoltà di lettere e di scienze». Esse avrebbero sia fun-
zionato come scuole normali per gli insegnanti di scuole secondarie sia avreb-
bero conferito le lauree «dottrinali» in lettere, filosofia, matematica, fisica, 
chimica, scienze naturali, dotate di tutti gli insegnamenti necessari, fondamen-
tali e per le dottrine speciali «nelle quali vanno ripartendosi con il progredire 
degli studi, le singole grandi scienze»; dotate di gabinetti e laboratori scientifi-
ci, con personale ben pagato, con esami di ammissione per gli studenti e, a dif-
ferenza delle scuole per le professioni «lucrative», senza tasse, anzi con borse 
di studio per favorire gli studenti fuori sede e economicamente disagiati: istituti 
dove i giovani fossero, «più che istruiti», addestrati alla ricerca. E, infine, per le 
medesime materie, programmi e insegnanti, indipendenti e separati a seconda 
dei corsi di studio, secondo un’ottica – la specializzazione e l’approfondimento 
– opposta ma complementare a quella che suggeriva l’unificazione 
dell’insegnamento delle materie comuni nelle scuole secondarie. 

Cantoni, in definitiva, presenta un programma di riforme che saranno in 
buona parte riproposte durante il Ministero Correnti (dicembre 1869-maggio 
1872), quando (dal marzo 1870) lui stesso fu segretario generale del Ministero, 
senza arrivare peraltro a esiti legislativi tranne – ma nel gennaio ’73, ministro 
Scialoja – la soppressione della facoltà di Teologia94. Nell’ambito 
dell’istruzione media e superiore restarono così inevase la proposta della scuola 
media unica come fusione della scuola tecnica e del primo triennio del ginnasio 
(che pure stava trovando consensi sia a livello politico sia nell’opinione pub-
blica), così come quelle relative a stabilire maggiori contatti tra i corsi dei due 
indirizzi superiori, che poi nel progetto di legge Correnti (1870) sarebbero ap-
prodate alla proposta di un unico «liceo nazionale»95. Allo stesso modo il pro-
getto di Riforma degli studi universitari superiori e costituzione delle scuole 
politecniche (maggio 1872) – che peraltro teneva conto anche di quanto emer-
so nei dibattiti successivi al 186896 – ispirato alla messa in discussione della 
sopravvivenza delle piccole università, alla riduzione del numero e della tipo-
logia delle facoltà – separando da un lato gli studi pensati per esercitare le pro-
fessioni da quelli di carattere culturale e teorico da raggrupparsi nella facoltà di 
Filosofia, quella che Cantoni aveva chiamato «facoltà di lettere e di scienze» – 
e, in sostanza, a un più largo decentramento e autonomia del sistema universi-

 
94 Correnti aveva presentato il progetto di legge nel dicembre 1871. Si veda per tutti, B. 

Ferrari, La soppressione delle Facoltà di Teologia nelle Università di Stato in Italia, Bre-
scia, Morcelliana 1968. 

95 M. Soresina, Cesare Correnti ministro “della cultura”, in «Società e storia», n. 114, 
2006, pp. 675-730, in particolare pp. 701-703. 

96 S. Polenghi, La politica universitaria, cit., pp. 364-380. 
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tario sarebbe rimasto senza esito, come del resto tutti i successivi tentativi di un 
intervento organico che ridefinisse globalmente il sistema universitario italiano 
sino al 1923. 

Resta di questa iniziale stagione della politica universitaria italiana, oltre al-
la ricchezza delle proposte, certo spesso fin troppo contraddittorie proprio per-
ché espressione di esperienze e di uomini che si stavano faticosamente con-
frontando per la prima volta, la convinzione, tanto più forte «dopo i rovesci mi-
litari toccati da ultimo al nostro paese» (l’allusione è alle sconfitte della Terza 
guerra d’indipendenza e alla sconfitta di Mentana) «che la potenza di uno stato 
trova la sua misura più sicura nel grado di generale coltura che è in esso»97. 
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Ora che la politica ci dà tregua (per poco forse) è tempo di badare un poco sul serio 
ai fatti della nostra vita economica. L’Italia è entrata nella seconda fase della sua 
rivoluzione. La prima fu quella delle lotte, dell’entusiasmo, dei sacrifici, della co-
stituzione politica del paese. Il secondo periodo, che è l’attuale, è quello del lavoro, 
della produzione, della giusta ripartizione dei pesi, d’ordinamento amministrativo, 
finanziario, economico. È per questo che i problemi di questa seconda natura de-
vono ora passare in prima linea, se pure vogliamo raccogliere i frutti morali e ma-
teriali del nuovo stato sociale e politico in cui ci troviamo, se vogliamo rifare il ca-
pitale nazionale consumato nelle lotte della indipendenza, se desideriamo aver cre-
dito nel mondo, e dimostrare di esser nati vitali.  

 
Queste parole di Giuseppe Robecchi1, deputato della Destra, testimonia-

no la consapevolezza, in una parte della classe politica, che l’infelice prova 
della guerra del 1866 chiamava il Paese a un cambio di passo2. L’articolo 
da cui sono riprese, dedicato ai problemi dell’industria del ferro in Italia, 
era apparso nel fascicolo del settembre 1868 del «Politecnico»3 e per que-
sto, sia pure in modo indiretto, mi sembra suggerisca una traccia per riper-
correre la vicenda della quarta serie della rivista (1866-1868), quella nella 
quale l’impronta di Francesco Brioschi è più nettamente ravvisabile4. 

 
(*) Docente di Storia economica presso l’Università Luigi Bocconi di Milano. Direttore 

scientifico della fondazione ISEC di Sesto San Giovanni (MI). E-mail: gior-
gio.bigatti@unibocconi.it 

1 Sulla figura di Giuseppe Robecchi (1825-1898), la sua partecipazione alle lotte risor-
gimentali e la successiva attività di parlamentare e di amministratore locale si veda nel Di-
zionario biografico degli italiani (Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, d’ora in avanti 
DBI) la voce di M. Soresina, LXXXVII vol., 2016, ad vocem. Luciano Cafagna aveva sotto-
lineato la funzione di portavoce in Parlamento degli interessi economici lombardi di Robec-
chi nell’antologia Il Nord nella storia d’Italia, Bari, Laterza 1958, p. 119. 

2 Su questo punto rimando a C.G. Lacaita, "Il Politecnico" di Brioschi e la guerra del 
1866, in «Storia in Lombardia», a. XXXVIII, n. 1, 2018, pp. 46-62. 

3 G. Robecchi, Industria del ferro in Italia, e l’officina Glisenti a Carcina, in «Il Poli-
tecnico», s. V, parte letterario-scientifica, vol. VI, fasc. III, settembre 1868, pp. 245-282. 

4 Sul «Politecnico» di Brioschi è in corso di stampa un volume di A. Silvestri, C.G. La-
caita e altri, “Il Politecnico” di Francesco Brioschi (1866-1868), che oltre a darci quel qua-
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Nel ricostruire le vicissitudini editoriali del «Politecnico» dopo la so-
spensione delle pubblicazioni nel 1844 e le successive riprese, Carlo La-
caita5, e altri sulla sua scia6, hanno ricordato la crescente disaffezione di 
Carlo Cattaneo per gli approdi nelle mani «non amiche di Brioschi, Bon-
ghi e Broglio» di una testata che sentiva comprensibilmente come sua7.  

La diversa impostazione della nuova serie della rivista rifletteva la 
personalità dei due direttori, ma direi soprattutto la loro differente visio-
ne politica e le concrete scelte di vita, nonché l’essere Brioschi, differen-
temente da Cattaneo, una figura eminente della nuova classe dirigente 
postunitaria. Malgrado nel Manifesto della nuova serie si rivendicasse 
una continuità di intenti con il «Politecnico» di Cattaneo, la realtà era di-
versa. Al di là della qualità dei singoli articoli, ciò che era venuto meno 
era la capacità di tenere insieme discipline e linguaggi diversi all’interno 
di una stessa matrice culturale, in nome quell’“associazione federalista” 
delle scienze, ciascuna obbediente a un proprio statuto disciplinare e tut-
tavia interagente con le altre, che era stata una delle idee forti del pro-
gramma cattaneano. Il segno più evidente del nuovo corso impresso alla 
rivista da Brioschi era propio la separazione tra la parte tecnico-
applicativa della rivista e la sezione cosiddetta “letterario-scientifica” 
pubblicate in serie separate. Una scelta probabilmente inevitabile nel 
contesto di quel processo di professionalizzazione della scienza in pieno 
svolgimento in Europa.  

Sarebbe riduttivo, pertanto, ricondurre ai soli elementi generazionali e 
biografici la diversa impostazione data da Brioschi alla rivista. Era il 
contesto a essere profondamente cambiato rispetto alla precedente sta-
gione. L’orizzonte del «Politecnico» di Cattaneo – mi riferisco in parti-
colare a quella che ex post sarebbe stata la prima serie – non era certa-
mente circoscritto a Milano e neppure al solo Regno Lombardo-Veneto, 
al contrario era uno sguardo che aveva un respiro europeo. Come aveva 
scritto nella Prefazione al secondo volume Cattaneo:  

 
dro generale della storia della rivista, che ancora mancava, contiene un prezioso regesto dei 
collaboratori. 

5 C.G. Lacaita, Dal Politecnico di Cattaneo al Politecnico di Brioschi, in «Pada-
nia», a. 7, n. 13, 1993, pp. 42-92 e, dello stesso, Scienza, tecnica e sviluppo: dal “Poli-
tecnico” di Cattaneo al Politecnico di Brioschi, in A. Galbani, A. Silvestri (a cura di), 
Da “Il Politecnico” di Cattaneo al Politecnico di Brioschi, Politecnico di Milano 2003, 
pp. 1-20.  

6 R. Maiocchi, “Il Politecnico” di Francesco Brioschi, in C.G. Lacaita, A. Silvestri (a 
cura di), Francesco Brioschi e il suo tempo (1824-1897), I vol., Saggi, Milano, FrancoAnge-
li 2000, pp. 51-69. 

7 La frase è contenuta in un abbozzo di lettera del marzo 1868 destinata a Crispi, ma non 
inviata, in C. Cattaneo, Epistolario, a cura di R. Caddeo, Firenze, Barbera 1956, p. 538. 
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Noi abbiamo per fermo però, che l’Italia debba tenersi sopratutto all’unisono 
coll’Europa, e non accarezzare altro nazional sentimento che quello di serbare un 
nobil posto nell’associazione scientifica dell’Europa e del Mondo. I popoli debbo-
no farsi continuo specchio fra loro, perché li interessi della civiltà sono solidari e 
communi; perché la scienza è una, l’arte è una, la gloria è una8.  

 
Tuttavia, è innegabile che l’impresa «Politecnico» fosse profondamente 

calata nella realtà di Milano e rispecchiasse la vivacità di una stagione di 
profondo rinnovamento culturale dopo gli anni bui della Restaurazione. 
Sergio Zaninelli, in un saggio apparso in anni ormai lontani, aveva segnala-
to il momento di svolta rappresentato per la Lombardia e per Milano in par-
ticolare dagli anni Quaranta, un’intuizione poi confermata da successive 
ricerche. Nel decennio che si apre nel 1838 con la visita dell’imperatore 
Ferdinando I d’Austria e si chiude con l’insurrezione del ’489, Milano è 
percorsa da spinte al cambiamento che investono ogni ambito della vita cit-
tadina. Risalgono a questi anni il rilancio dell’Istituto Lombardo di Scienze 
e Lettere10, la fondazione della Società di Incoraggiamento di Arti e Mestie-
ri11, l’apertura della Scuola Tecnica, la creazione del Museo di Scienze Na-
turali12 tappe di un processo di modernizzazione delle istituzioni formative 
in una città che avvertiva la necessità di rispondere alle domande di un 
tempo che cominciava a parlare il lessico dell’industria. L’entrata in servi-
zio della prima tratta ferroviaria, la Milano-Monza (1840), e dell’officina 
del gas (1845), fuori porta Lodovica, erano gli annunci della nuova età del 
vapore che aveva nei “colossali” stabilimenti dell’Elvetica, nucleo di quella 
che attraverso successivi cambi di gerenza sarebbe diventata la Breda, e 
della Grondona, una visibile manifestazione. Esempi, questi, di 
quell’emulazione attiva degli “industriosi oltremontani” segnalata nel 1845 

 
8 Citazione ripresa da Frammenti di sette Prefazioni, in C. Cattaneo, Scritti filosofici, a 

cura di N. Bobbio, I vol., Saggi, Firenze, Le Monnier 1960, p. 233. 
9 S. Zaninelli, L’attività manifatturiera lombarda nel 1840, in «Archivio storico lombar-

do», s. IX, a. XC, vol. III, 1963, pp. 482-508. Per più aggiornati riferimenti bibliografici ri-
mando al mio Gli accidentati sentieri dell’innovazione. Macchinisti, tecnici, ingegneri nella 
Lombardia della Restaurazione, in «Storia in Lombardia» fasc. 2, 2012, pp. 1-21. 

10 Per la storia dell’Istituto Lombardo si rimanda a F. Della Peruta, Parte prima, in A. 
Bianchi Robbiati (a cura di), L’Istituto Lombardo Accademia di Scienze e Lettere (secoli 
XIX-XX), I vol., Storia istituzionale, Milano, Istituto Lombardo Accademia di Scienze e Let-
tere-Scheiwiller Libri 2007. 

11 Sulla Società d’incoraggiamento d’arti e mestieri il riferimento rimane il volume di 
C.G. Lacaita, L’intelligenza produttiva. Imprenditori, tecnici e operai nella Società 
d’Incoraggiamento d’Arti e Mestieri di Milano, Milano, Electa 1990. 

12 Sul Museo civico di Storia Naturale si veda P. Livi, Il Museo civico di storia naturale 
tra collezioni, didattica e ricerca sperimentale, in E. Canadelli, P. Zocchi (a cura di), Milano 
scientifica 1875-1924, I vol., Milano, Sironi 2008, pp. 119-138. 
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da Francesco Londonio in occasione dell’annuale distribuzione dei premi 
all’industria nel Palazzo di Brera13. E insieme segni premonitori, anche se 
poco più che vagiti, di un mondo nuovo, in un contesto agricolo-
commerciale ancora tradizionale, nei confronti del quale nelle pagine del 
«Politecnico» (e negli scritti dei suoi collaboratori) ci si poneva in funzione 
di sprone del progresso sociale14. È in questo contesto che era nato il pro-
getto delle Notizie naturali e civili su la Lombardia, che impegnò Cattaneo 
tra il 1843 e il 1844, e che vide la partecipazione di numerosi collaboratori 
della rivista15.  

Vent’anni più tardi, quando Brioschi assume le redini del «Politecnico», 
per quanto riguarda in particolare i temi legati agli avanzamenti della tecni-
ca e all’industria che cos’era cambiato rispetto alle prime due serie (1839-
1844 e 1860-1862) della rivista? A un primo sguardo, al netto della separa-
zione della sezione “letteraria”, verrebbe da dire non molto. Se ci si limita a 
scorrere i sommari dei fascicoli sembra che in fondo gli elementi di conti-
nuità prevalgano su quelli di frattura. E in parte è così. Ma solo in parte, 
come ora si cercherà di mostrare. 

Prendendo in esame i contributi riconducibili alle discipline legate al 
campo dell’ingegneria, risulta abbastanza evidente che i temi che ritornano 
con maggiore frequenza nei ventiquattro fascicoli della parte tecnica della 
rivista usciti tra 1866 e 1867 possono essere ripartiti in tre categorie: infra-
strutture e edifici pubblici (strade, ponti, canali, fognature, ecc.); opere 
idrauliche (regimazione dei fiumi, bonifiche, porti); costruzioni ferroviarie. 

Limitandoci a una sommaria selezione degli articoli del 1866 rientrano 
in questa griglia i contributi di Celeste Clericetti16, Teoria elementare delle 
travature ed armature reticolari (giugno: pp. 524-556), le Notizie e calcoli 
sulla impalcatura di ferro del sotto-passaggio e del ponte sul Redefosso 
estratte da una memoria di Albert Birlé (gennaio: pp. 54-71), la rassegna, su 

 
13 F. Londonio, Del progresso industriale procedente dalle macchine e della sua benefica 

influenza sulla materiale e morale condizione dell'umana società, Milano, Bernardoni 1845. 
14 Rivendica, al contrario, il dinamismo del ceto commerciante cittadino S. Levati, Il 

mondo degli affari nella Milano di Carlo Cattaneo, in L. Cafagna, N. Crepax (a cura di), 
Atti di intelligenza e sviluppo economico. Saggi per il bicentenario della nascita di Carlo 
Cattaneo, Bologna, il Mulino 2001, pp. 285-320. Sui rapporti tra Cattaneo e il mondo del 
commercio e dell’impresa rimando a M. Fugazza, Cattaneo e il mondo imprenditoriale mi-
lanese prima del 1848, in «Studi storici», n. 4, 2002, pp. 1029-1064. 

15 Per questi aspetti rimando alla premessa all’edizione da me curata di C. Cattaneo, No-
tizie naturali e civili su la Lombardia, I vol., Firenze-Bellinzona, Le Monnier-Edizioni Ca-
sagrande 2014. 

16 Su Celeste Clericetti (1835-1887), ingegnere, professore di Scienza delle Costruzioni 
al Politecnico di Milano si veda la commemorazione di A. Sayno in «Il Politecnico. Giorna-
le dell’ingegnere architetto civile ed industriale», vol. 21, 1889, pp. 354-368. 
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informazioni fornite da Luigi Tatti17, de I principali manufatti del canale 
Cavour (marzo: pp. 193-205), alcuni interventi su questioni di idraulica di 
Brioschi, Di alcuni recenti progressi pratici nell’idraulica (febbraio: pp. 
102-113; aprile: pp. 419-427) e Delle traverse oblique alla direzione di un 
corso d’acqua (marzo: pp. 243-253), e di Giovanni Codazza18, Del modo di 
togliere due cause di errore nelle livellazioni dei corsi d’acqua (maggio: 
pp. 428-432). Ancora, a proposito di irrigazioni, i contributi di Pietro Gad-
da, Notizie sulle coltivazioni ed irrigazioni nelle provincie Novarese e Lu-
mellina (maggio: pp. 438-450), di Ercole Ferrario19, Considerazioni natura-
li ed agronomiche intorno alle brughiere occidentali della Lombardia (set-
tembre: pp. 229-265), di Luigi Tatti, Nota alla relazione della Commissio-
ne per l’esame dei progetti per l’irrigazione dell’alta Lombardia (dicem-
bre: pp. 463-488; argomento sul quale Tatti sarebbe tornato nel luglio del 
1867 con Nuove considerazioni e proposte sul progetto d’irrigazione 
dell’Alto Milanese, pp. 1-16). Mentre di infrastrutture ferroviarie parlano in 
aprile Alfredo Cottrau20, Considerazioni intorno alle strade ferrate econo-
miche facenti seguito a un opuscolo sulle ferrovie comunali e provinciali 
(pp. 317-342), e a novembre Achille Cavallini21, Nota sulle servitù legali 
spettanti alle ferrovie pubbliche (pp. 439-444). Questioni, quelle ferrovia-
rie, che ritorneranno con maggior frequenza l’anno successivo negli articoli 
di Celeste Clericetti, Ferrovie dell’Alta Italia, esercizio 1865 (gennaio: pp. 
5-20), di Giulio Ceradini22, Progetto di apparato elettro-automatico appli-
cabile alle ferrovie prevenire l’urto dei convogli (gennaio: pp. 65-78), di 
 

17 Su Luigi Tatti (1808-1881), figura di cerniera tra ingegnere funzionario di Acque e 
Strade e libero professionista, si veda il volume di S. Della Torre, Luigi Tatti architetto e 
ingegnere, Milano, FrancoAngeli 1989.  

18 Su Giovanni Codazza (1816-1877), ingegnere, dal 1863 professore di Fisica tecnolo-
gica al Politecnico di Milano (in seguito dal 1868 al Museo industriale di Torino), si veda la 
voce di Roberto Ferola in DBI, XXVII vol., 1982, ad vocem. 

19 Su Ercole Ferrario (1816-1897), medico e agronomo si veda la voce di M. Sandroni in 
DBI, XLVI vol., 1996, ad vocem. 

20 Alfredo Cottrau (1839-1898), tecnico di grande valore, privo di un regolare iter di 
studi, nel 1860 vinse il concorso del Genio civile e fu assegnato come ingegnere al Commis-
sariato generale straordinario delle ferrovie da Napoli all’Adriatico; impegnato in seguito 
nella direzione dei lavori del traforo del Moncenisio, nel 1863 lasciò il Genio civile per de-
dicarsi alla professione (si veda la voce di M. Fatica in DBI, XXX vol., 1984, ad vocem). 

21 Achille Cavallini, ingegnere, era professore di Elementi di Diritto amministrativo e di 
Giurisprudenza agricola all’Istituto Tecnico Superiore di Milano, vedi Programma del Re-
gio Istituto Tecnico Superiore di Milano per l’anno scolastico 1863-64, Milano, Vallardi 
tipografo-editore 1863, p. 45. 

22 Giulio Ceradini (1844-1894), medico, dal 1873 professore di Fisiologia all’Università 
di Genova, incarico che lasciò nel ’79 per dedicarsi allo studio della meccanica applicata e 
alla messa a punto di un sistema di sicurezza per evitare scontri fra treni; su di lui si veda la 
voce di M. Crespi in DBI, XXIII vol., 1979, ad vocem. 
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Albert Birlé23 Dei ferri di invetriata per grandi tettoje (a proposito delle 
stazioni di Milano e di Torino) (febbraio: pp. 122-131), tema ripreso nelle 
Notizie sopra i lavori fatti per porre in opera la tettoia della stazione cen-
trale di Milano (luglio: pp. 66-90; agosto: pp. 137-154; settembre: pp. 
213-239; dicembre: pp. 491-519), di Guido Parravicini, Delle strade fer-
rate in Calabria (maggio: pp. 359-378) e di Luigi Tatti, Sul completa-
mento della rete ferroviaria nelle province venete e mantovana (novem-
bre: pp. 350-360). Naturalmente nelle pagine della rivista erano presenti 
articoli più legati all’industria24, al problema dei combustibili fossili25 e 
all’istruzione tecnica26.  

Nell’insieme i diversi articoli erano uno specchio della professione 
dell’ingegnere e «di quanto veniva fatto in Italia nel campo delle applica-
zioni tecniche»27. Una varietà di progetti, sui quali ha richiamato 
l’attenzione fra i primi Paolo Morachiello28, che rimandavano a quanto Ste-
fano Jacini, ministro dei Lavori Pubblici nel triennio 1864-1867, aveva in-
dicato come compito della nuova Italia:  

  
aprire nuove strade, escavare o proteggere con nuove opere i porti malsicuri od in-
territi, estendere e fortificare le difese contro i fiumi, condurre le acque a raddop-
piare la fecondità di vasti terreni, far giungere fino alle più remote parti della peni-
sola quel mirabile istrumento di civiltà, di progresso e di potenza che è la vaporie-
ra, far sparire le distanze congiungendo coi fili telegrafici le mille città d’Italia, 
perfezionare, ampliare, rendere più rapido e ad un tempo più semplice il servizio 
delle poste, creare una marina a vapore nazionale (…). E tutte queste opere, che 
avrebbero in altri tempi alimentato per lunghi anni l’attività di una grande nazione, 
l’Italia le ha dovute compiere, si può dire in pochi mesi, non tanto per favorire 
l’incremento della operosità e della ricchezza nazionale, quanto per assicurare la 

 
23 Di Albert Birlé non ho trovato notizie al di fuori di quanto riportato dalla Guida di Mi-

lano edita da Bernardoni che nel 1870 lo indica come rappresentante della «Compagnia ge-
nerale di Bruxelles pei materiali di strade ferrate e costruzione di opere d’arte in ferro, con 
officina al Monte Stelvio, sobborgo P. Nuova». 

24 Oltre ai numerosi e puntuali interventi di Giuseppe Colombo nella rubrica Notizie in-
dustriali, va segnalato il contributo di N. Pellati, La Miniera e Stabilimento metallurgico di 
Agordo, in «Il Politecnico», s. IV, parte tecnica, vol. III, fasc. III, marzo 1867, pp. 244-267.  

25 A. Stoppani, I Petrolii in Italia, in «Il Politecnico», s. IV, parte letterario-scientifica, vol. 
I, fasc. I, gennaio 1866, pp. 77-93; vol. I, fasc. IV, aprile 1866, pp. 574-586; vol. I, fasc. V, 
maggio 1866, pp. 709-720 e G. Codazza, I combustibili solidi fossili. Notizie industriali, in «Il 
Politecnico», s. IV, parte letterario-scientifica, vol. II, fasc. II, agosto 1866, pp 176-200. 

26 Carlo Ohlsen, «direttore e professore della Scuola di agraria di Gorizia, vice-
presidente della Imperiale regia società agraria di Gorizia e Gradisca» (C. Ohlsen, Due di-
scorsi agrari tenuti a Caserta, Salerno, R. Migliaccio 1870). 

27 R. Maiocchi, Il Politecnico di Francesco Brioschi, cit., p. 61. 
28 P. Morachiello, Ingegneri e territorio nell’età della Destra (1860-1875). Dal Canale 

Cavour all’Agro romano, Roma, Officina 1976. 
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sua indipendenza, per assodare la sua interna costituzione, per cancellare rapida-
mente le traccie delle antiche divisioni, e fondare sopra salde basi la sua unità e a 
potenza del suo Governo29.  

 
Come si vede, diversi di questi temi avevano avuto ampio corso nel di-

battito prequarantottesco e in una versione più accentuatamente tecnica 
avevano trovato spazio negli anni Cinquanta nei «Rendiconti dell’Istituto 
Lombardo di Scienze e Lettere» e nelle pagine del «Giornale 
dell’ingegnere, architetto ed agronomo», apparso nel 1853 per i tipi di Bar-
tolomeo Saldini. 

Esemplificativa di questa continuità è la lunga e assai controversa que-
stione della costruzione di un canale per irrigare le campagne dell’Alto Mi-
lanese, rilanciata autorevolmente dall’ingegner Carlo Possenti nel 1840 sul 
«Politecnico»30. Possenti, ingegnere del servizio di pubbliche costruzioni, 
destinato dopo l’Unità a una brillante carriera nelle file del Genio civile31, 
sarebbe ritornato sulla questione dell’apertura di un canale destinato a por-
tare le acque del lago di Lugano a fertilizzare le campagne dell’alto Mila-
nese nel 1857 sulle pagine del «Giornale dell’ingegnere, architetto ed agro-
nomo», una proposta discussa in termini assai critici da Cattaneo nel «Cre-
puscolo»32. La questione, al centro di animate controversie idrauliche, sa-
rebbe stata ripresa, all’indomani dell’Unità, dagli ingegneri Eugenio Villo-
resi e Luigi Meraviglia, autori del progetto che, con un nuovo tracciato, do-
po un contrastato iter, il ritiro di uno dei progettisti (Meraviglia) e la morte 
di colui che darà il nome al canale, successivi ripensamenti, sarebbe stato 
infine realizzato tra il 1882 e il 1888 dalla Società Italiana per Condotte 
d’Acqua33. 

La vicenda del canale Villoresi e la sua contrastata realizzazione sem-
brano la conferma di una continuità di indirizzi che scorre al di sotto delle 
diverse stagioni del «Politecnico». Come emerge chiaramente dalle parole 
di Jacini, nella fase che si era aperta con il raggiungimento dell’Unità na-

 
29 S. Jacini, L’amministrazione dei lavori pubblici in Italia dal 1860 al 1867. Relazione 

del Ministro dei lavori pubblici S. Jacini presentata al parlamento il 31 gennaio 1867, Fi-
renze, Botta 1867, p. 1.  

30 C. Possenti, Primo abbozzo d’un progetto di canale per servire al dissodamento delle 
brughiere poste nella parte occidentale della Provincia di Milano, in «Il Politecnico», vol. 
III, fasc. XVI, aprile 1840, pp. 289-308. 

31 Carlo Possenti (1806-1872), ingegnere pubblico, segnalatosi per il suo impegno nel 
campo dei lavori idraulici, dopo l’Unità fu prima eletto al Parlamento e poi nominato senatore. 

32 C. Cattaneo, Polemica sul progetto d’un canale per irrigazione e usi domestici dei 
Comuni dell’Alto Milanese, in «Il Crepuscolo», 14 e 21 marzo 1858. 

33 Sulle tormentate vicende del canale si rimanda a G. Bigatti, Il Villoresi. L’ultimo na-
viglio, Milano, Consorzio Est Ticino Villoresi 2010. 

Copyright © 2024 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy.  ISBN 9788835164395



236 

zionale all’ingegnere era assegnato un ruolo demiurgico, di costruttore del-
la nazione. I nuovi tecnici usciti dalle scuole di ingegneria erano chiamati a 
costruire l’ossatura materiale del Paese: si può dire non vi fosse ambito del 
nuovo paesaggio industriale che non portasse impressa l’orma 
dell’ingegnere politecnico. Una funzione orgogliosamente rivendicata da 
Giuseppe Colombo nel 1889, celebrandosi i primi venticinque anni di vita 
dell’Istituto Tecnico Superiore di Milano: «Dovunque voi giriate in Italia, 
dalle vallate industriose delle Alpi all’estremo lembo della Sicilia, dapper-
tutto nelle gallerie e nelle trincee delle ferrovie, nelle officine fragorose, 
nelle fabbriche dagli altiforni fumanti, voi vi incontrerete coi [n]ostri allie-
vi»34. Il discorso, pur condizionato dall’occasione, era qualcosa di più di 
una semplice rassegna dei risultati della scuola in cui Colombo era autore-
vole docente. Il richiamo ai traguardi raggiunti era la chiave per arrivare al 
cuore del problema, la rivendicazione del ruolo della cultura tecnico-
scientifica come leva per lo sviluppo del Paese e «fondamento di qualunque 
progresso economico». 

Per converso, l’accresciuta funzione dell’ingegnere era accompagnata da 
un impoverimento del dibattito pubblico ridotto alla sola dimensione tecnica. 
E questo inevitabilmente dava toni e accenti diversi ai contributi ospitati nella 
serie della rivista diretta da Brioschi rispetto al precedente cattaneano. Non 
va tra l’altro dimenticato che era profondamente cambiato lo scenario entro il 
quale tali dibattiti si inserivano: le grandi Esposizioni, a partire da quella lon-
dinese del 185135, avevano posto all’attenzione generale la forza 
dell’industria36, mentre ferrovie e reti di comunicazione erano usciti dai pri-
mordi ed erano una realtà ormai consolidata in Europa e oltre Atlantico. 

Nel confrontare le diverse serie del «Politecnico» credo si debba tenere 
presente soprattutto l’evoluzione della figura dell’ingegnere e i cambiamen-
ti intervenuti sia sul piano della formazione, con la nascita dell’Istituto 
Tecnico Superiore e delle scuole di ingegneria, sia su quello dell’esercizio 
della professione. Luigi Tatti, riandando al cammino della sua generazione 
(si era laureato a Pavia nel 1829), nell’imminenza di quella Esposizione che 
nel 1881 avrebbe celebrato la Milano industriale, ricordava come in Lom-
 

34 R. Istituto Tecnico Superiore di Milano, Nel venticinquesimo anniversario della sua 
fondazione, Milano, Bernardoni-Rebeschini 1889. 

35 Su questi aspetti rimando a G. Bigatti, Tra pedagogia industriale e vocazione com-
merciale: echi italiani della Grande esposizione londinese, in G. Bigatti, S. Onger (a cura 
di), Arti, tecnologia, progetto. Le esposizioni d’industria in Italia prima dell’Unità, Milano, 
FrancoAngeli 2007, pp. 45-70. 

36 Segno dell’attenzione con la quale gli ambienti del Politecnico seguivano le esposi-
zioni sono i resoconti di G. Colombo, L’esposizione del 1867: L’industria inglese e le indu-
strie continentali, in «Politecnico», s. V, parte letterario-scientifica, vol. V, fasc. I, gennaio 
1868, pp. 30-49, vol. V, fasc. III, marzo 1868, pp. 213-236.  
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bardia quella dell’ingegnere fosse «una professione, a così dire, domestica 
destinata a regolare i rapporti della nostra azienda agronomica tra proprie-
tarj ed affittuari, la misura e la distribuzione delle acque per l’irrigazione 
giusta i sistemi locali e le operazioni elementari di geodesia richieste dalla 
formazione del Catasto censuario e dalle private transazioni di stime e divi-
sioni»37. Un profilo professionale evidentemente legato alla matrice agraria 
della regione, ora chiamato dalle «svariate e crescenti necessità sociali» a 
confrontarsi con nuove sfide. Insomma, sempre di ingegneri si trattava ma 
lessico, strumenti e contenuti del mestiere si erano ampliati, aprendosi 
sempre di più alla parte meccanica e industriale della professione. 

L’approccio degli articoli ospitati nei fascicoli del «Politecnico» di 
Brioschi riflette questa nuova cultura e pratica professionale. L’espunzione 
dei temi di cultura generale, relegati nella sezione letterario-scientifica, era 
nei fatti. Credo se ne avesse una tangibile manifestazione anche nella rior-
ganizzazione degli studi superiori attorno a un polo scientifico – l’Istituto 
Tecnico Superiore (il Politecnico), gli Istituti clinici di perfezionamento, la 
Scuola di Veterinaria e la Scuola Superiore di Agraria – e a uno umanistico 
– l’Accademia scientifico-letteraria –, prefigurazione di quella separazione 
tra le due culture assurta a topos del dibattito pubblico un secolo più tardi, 
portato forse inevitabile della specializzazione disciplinare. Del tutto coe-
rente con tali premesse appare il destino delle due sezioni della rivista: la 
parte tecnica, unendosi al «Giornale dell’ingegnere, architetto ed agrono-
mo» avrebbe dato vita nel 1869 a una nuova serie del «Politecnico», desti-
nata a durare fino al 1937; la seconda, quella letteraria, in quello stesso an-
no sarebbe confluita nella «Nuova antologia».  

In conclusione, forse, per cogliere il senso profondo del rinnovamento 
impresso da Brioschi alla rivista non si deve guardare tanto al precedente di 
Cattaneo, ma confrontare la rivista con le analoghe pubblicazioni di inge-
gneria pubblicate in quegli stessi anni in Europa, dagli «Annales des ponts 
et chaussées. Memoires et documents» (1813-1934) al «Portefeuille éco-
nomique des machines, de l’outillage et du matériel relatifs à la construc-
tion, aux chemins de fer, aux routes, aux mines, à la navigation, à la télé-
graphie, etc.» (1856) all’«Engineering. An Illustrated Weekly Journal» (che 
inizia le pubblicazioni nel 1866) e, naturalmente, le pubblicazioni tedesche, 
riviste che costituiscono una sezione importante della superstite parte della 
biblioteca storica del Collegio degli Ingegneri di Milano, oggi conservata 
presso Fondazione ISEC. 

 

 
37 L. Tatti, Il Collegio degli Ingegneri e degli Architetti, in «Atti del Collegio degli inge-

gneri e degli architetti di Milano», a. XIII, nn. 2-3, 1880, p. 93. 
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Per una prosopografia degli autori  
del «Politecnico» di Brioschi 
 
Stefano Morosini, Michela Taloni, Fabrizio Trisoglio* 
 
 
 
 
 
 
1. Premessa 
 

Questo contributo intende proporre un’indagine prosopografica dei 108 
autori che hanno preso parte con uno o più articoli (tutti singoli, tranne uno 
a quattro mani) alla quarta serie della rivista «Il Politecnico», fornendo sin-
teticamente una descrizione della loro provenienza geografica e del loro re-
troterra culturale, sociale e politico, e quindi soffermandosi su una serie di 
figure poco conosciute che sono state indagate effettuando uno spoglio di 
repertori biografici coevi, pubblicazioni monografiche o periodiche redatte 
dai vari autori o reperendo riferimenti documentali o bibliografici di tipolo-
gia o provenienza alquanto articolata. In alcuni limitati casi la ricerca di in-
formazioni biografiche anche minime ha riguardato personaggi sostanzial-
mente sconosciuti, e ha richiesto lo spoglio di sparute fonti di prima mano e 
talora la consultazione delle anagrafi e degli archivi dei comuni di nascita e 
morte degli stessi. La prosopografia (composizione del termine greco 
πρόσωπον, “faccia, maschera, persona” e di “-grafia”) è un’entusiasmante 
disciplina che si focalizza sull’analisi e la descrizione collettiva delle vite e 
delle caratteristiche di gruppi di persone o individui in un determinato con-
testo spaziale o temporale, permettendo dalla sommatoria dei dati biografici 
via via raccolti di ricavare dati analitici complessivi su un determinato con-
testo. Questo approccio analitico permette di esaminare le interconnessioni 
tra persone, società e istituzioni, andando oltre la mera narrazione delle vi-
cende di personaggi illustri o eventi isolati1. Applicando questa metodolo-

 
* Stefano Morosini, Ricercatore in Storia contemporanea presso l’Università degli Studi 

di Bergamo e Ricercatore Associato Senior presso il Laboratorio di Storia delle Alpi 
dell’Università della Svizzera Italiana. E-mail: stefano.morosini@unibg.it. Michela Taloni, 
Collaboratrice dell’Istituto Lombardo di Storia Contemporanea e del Centro di Studi per la 
Storia dell’Editoria e del Giornalismo. E-mail: talonimichela@gmail.com. Fabrizio Triso-
glio, Responsabile scientifico di Fondazione AEM-GruppoA2A e Segretario di Redazione 
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gia agli autori della quarta serie della rivista «Il Politecnico», e, percor-
rendo i nomi delle autrici (una, Clémence Royer, prima traduttrice in 
francese di Darwin) e degli autori, emerge una visione complessiva 
dell’evoluzione culturale, politica, tecnica e industriale che costituisce un 
interessante reticolo di relazioni, competenze tecnico-scientifiche e sensi-
bilità culturali che sono accomunate da una visione positivista in campo 
civile ed economico e da una cultura politica di prevalente (ma non esclu-
sivo) orientamento liberale e moderato.  

Il primo dato di interesse che emerge da un’analisi di questo tipo è la 
provenienza geografica degli autori. Per luogo di nascita, la presenza 
straniera, in sé limitata, è significativa: 4 autori provengono dall’Impero 
austro-ungarico, 1 dal Belgio, 5 dalla Francia, 3 dalla Germania, 1 dalla 
Grecia, uno dall’Inghilterra, 2 dalla Svizzera (uno è Rinaldo Thurmann, 
che scrive da Lugano dove sostituiva Cattaneo per la filosofia nel liceo 
cantonale; l’altro è Luigi Picchioni, pavese di nascita, ma che scrive 
dall’Università di Basilea, dove morirà). La distribuzione dei luoghi di 
nascita degli autori vede una prevalenza delle regioni settentrionali, con 
44 lombardi, 12 veneti, 4 piemontesi, cinque provenienti dall’Emilia Ro-
magna, 3 dalla Toscana, due dalle Marche, 2 dal Lazio, 8 dalla Campania, 
e 1 rispettivamente dalla Basilicata, dalla Calabria, dalla Puglia e dalla 
Sardegna. Se si considera invece la città di residenza e/o di lavoro degli 
autori nel biennio 1866-1868, questi sono i risultati (oltre ai casi di Luga-
no e di Basilea, di cui si è appena detto): Milano (41), Firenze (11), Pavia 
(11), Padova (8), Napoli (7), Torino (5), Venezia (3), Bergamo (2), Parigi 
(3), Pisa (3), Parma (2) Roma (2), Udine (3) Bari (1), Caserta (1), Dresda 
(1), Lipsia (1), Londra (1), Lodi (1), Sondrio (1), Mantova (1), Palermo 
(1), Perugia (1), Rovigo (1), Varese (1), Verona (1), Zante (1). Da questi 
dati emerge nuovamente una prevalenza milanese e lombarda, ma una ca-
ratterizzazione geografica molto ampia e interessante soprattutto per 
l’impegno di molti autori in ambiti a vario titolo legati allo sviluppo tec-
nico, industriale e infrastrutturale in atto in quegli anni, oppure a diverse 
correnti di pensiero (soprattutto al positivismo, ma anche a punti di vista 
diversi come l’hegelismo napoletano, per esempio di Stanislao Gatti o 
Raffaele Mariano). 

 
1 Uno dei primi esempi di ricerca prosopografica è rappresentato dalla monumentale 

Prosopographia Imperii Romani, Berlin, De Gruyter 1933-2015, un’opera composta da di-
verse generazioni di studiosi che cataloga e descrive le figure politiche dell’Impero Romano. 
Altri esempi significativi di utilizzo del metodo prosopografico includono l’importante espe-
rienza della rivista «Annales d’histoire économique et sociale», fondata da Marc Bloch e 
Lucien Febvre nel 1929 e l’importante lavoro di M. Bloch, La Société féodale, 2 voll., Paris, 
Albin Michel 1939-1940. 
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Dal punto di vista anagrafico, l’età media degli autori si attesta intorno 
ai 40 anni e in molti casi si associa a carriere in campo accademico, profes-
sionale e/o politico nel pieno del proprio svolgimento. A questo è significa-
tiva la presenza di studiosi o tecnici di chiara fama, prevalentemente forma-
tisi all’Università di Pavia e appartenenti a Milano alla Società 
d’Incoraggiamento d’Arti e Mestieri, o all’Istituto Lombardo Accademia di 
Scienze e Lettere, o ancora all’Accademia scientifico-letteraria, con un nu-
mero poco superiore di autori di varie discipline umanistiche rispetto a 
quelle tecniche; architetti e artisti dell’Accademia di Belle Arti di Brera, o 
membri del Museo civico di Storia Naturale, o del rinato Collegio degli In-
gegneri ed Architetti; o di altre Università (per esempio di Roma, di Parma, 
di Napoli o del Museo Industriale di Torino, dell’Istituto di Studi Superiori 
di Firenze, della Scuola Normale di Pisa, dell’Università tedesca di Halle, 
di quella di Basilea, del Collegio inglese di Eton, del Liceo di Lugano). Tra 
i docenti universitari, sono molti i presidi di Facoltà e rettori. Moltissimi 
autori furono attivi o fondarono e/o diressero giornali o riviste. In campo 
tecnico sono anche presenti competenze sia dell’amministrazione statale (in 
Italia, ma anche in Francia il Genio civile o il Corpo delle Miniere, 
all’estero l’Ufficio statistico di Lipsia), sia della tecnologia e della profes-
sione italiane (ma con sguardi internazionali) nei settori dell’agricoltura, 
dell’ingegneria sanitaria, delle infrastrutture, delle acque, delle ferrovie, 
della meccanica e metallurgia, della chimica, della geologia, della topogra-
fia. E in ambito umanistico emergono filologi, critici letterari italianisti o 
no, traduttori, filosofi, storici, antichisti, scienziati, politici ed economisti, 
critici teatrali e musicali anche anticonformisti, ecc. Dalla provenienza, 
geografica o di scuola, emergono alcune linee di sviluppo coerenti. Come la 
continuità della lezione economica del veneto Angelo Messedaglia (già au-
tore delle serie del «Politecnico» dirette da Carlo Cattaneo), di suoi seguaci 
quali Luigi Luzzatti e Emilio Morpurgo, mentre Fedele Lampertico è re-
censito da Alessandro Romanelli e le poche notizie di Eugenio Forti (che 
scrive da Padova) lo fanno sembrare assimilabile, meno forse il veneziano 
Alberto Errera. Interessante e significativa anche la presenza di uomini di 
lettere appartenenti o vicini all’Accademia scientifico-letteraria, spesso par-
tecipi delle grandi esperienze culturali mitteleuropee, quali Elia Lattes, Bar-
tolomeo Malfatti, Gerolamo Picchioni e Cesare Tamagni. 

Dal punto di vista religioso emerge tra gli autori un prevalente orienta-
mento laico e aconfessionale (con la presenza anzi di «due ex-abati», come 
scrive Carlo Raffaele Barbiera, Gaetano Trezza e Francesco Dall’Ongaro, 
già con Cattaneo; ma nella corrispondenza compare anche il nome di Au-
sonio Franchi, spretato e infine riconvertito al cattolicesimo): in linea con il 
liberalismo moderato del direttore Brioschi, che fu propenso a una concilia-
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zione tra libertà, scienza e cattolicesimo e che, nelle forti tensioni che vi fu-
rono in quegli anni tra il neonato Stato italiano e la Chiesa, si espresse in 
più occasioni a favore di una composizione tra le parti e di una partecipa-
zione dei cattolici liberali alla politica. Emergono poi, in un numero limita-
to ma significativo, nove autori di origini ebraiche, e in alcuni casi gli arti-
coli redatti per il «Politecnico» sono incentrati su aspetti storico-filologici 
legati all’ebraismo o su temi di esegesi biblica. 

In campo politico, il primo dato che emerge è che molti autori hanno 
preso parte come volontari o militari di carriera al Risorgimento. Uno spo-
glio analitico della loro partecipazione alle principali vicende del processo 
di unificazione italiana dà questi risultati: 13 hanno preso parte alle Cinque 
giornate di Milano (1848), tra i quali Giorgio Tommaso Cimino (cacciato 
dai Borboni già prima del 1848, quando fu tra i volontari napoletani), Rug-
giero Bonghi (partecipe del ’48 napoletano), 3 alla Prima guerra di indi-
pendenza (1848-1849), 1 alla Repubblica di San Marco (1848-1849), 1 alla 
Repubblica Romana (1849), 8 alla Seconda guerra d’indipendenza (1859), 
3 alla spedizione dei Mille (1860-1861), 11 alla Terza guerra 
d’indipendenza (1866). La levatura e l’importanza di diversi autori è attestata 
poi dalla loro elezione alla Camera dei deputati (11) e/o alla nomina a senato-
ri del Regno (16), mentre 9 autori hanno ricoperto incarichi ministeriali, tra 
cui Francesco De Sanctis, due volte al dicastero dell’Istruzione; Luigi Luz-
zatti, sarà brevemente presidente del Consiglio; Giuseppe Colombo sarà pre-
sidente della Camera e Giuseppe Robecchi, segretario della Camera. Sono 
diversi i sottosegretari, prefetti, giudici, consiglieri comunali o provinciali. 

Considerando e comparando tutte e quattro le serie della rivista il «Poli-
tecnico», sono 17 i collaboratori in comune tra le tre prime tre serie e la 
quarta serie di Brioschi, mentre per quanto riguarda l’appartenenza a istitu-
zioni scientifiche e culturali del paese emergono 39 membri dell’Istituto 
Lombardo Accademia di Scienze e Lettere, così come di altre Accademie 
anche prestigiosissime (i Lincei, la Società Italiana delle Scienze detta dei 
XL, la Società Storica Lombarda, ecc.). Ma tornando proprio al Lombardo, 
per le prime tre serie ne erano soci o membri circa (per la presenza di altri 
autori anonimi) 59 autori; 60 se si considera autore di una memoria siglata 
«G.V.S.» l’astronomo di Brera, del Politecnico e del Lombardo Giovanni 
Virginio Schiaparelli; o 61 includendo un impiegato alla segreteria del 
Lombardo (Vittore Ottolini), ed escludendo comunque gli autori solo vinci-
tori di premi del Lombardo. Dunque, sul totale dei 221 autori per le prime 
tre serie e 108 per la quarta, le percentuali degli autori del Lombardo sui 
totali sono 61/221 o 39/108, e cioè rispettivamente 28% o 36%, percentuali 
non radicalmente diverse. Quanto ai professori di Pavia, nelle prime tre se-
rie erano circa 28 (compreso Schiaparelli, ma esclusi assistenti a Pavia pre-
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empiriche per le portate dei fiumi, è menzionato un «bel lavoro» di Fournié 
sempre nelle Annales8; nella premessa al Projet d’enqûete Hydrometrique 
di Fournié, Brioschi lo definisce «autore di vari ed importanti lavori idrau-
lici»9. Sul sito web della Bibliothèque nationale de France si forniscono le 
date di nascita e morte, lo si dice già «Élève de l’École Polytechnique», 
«Ingénieur en chef des Ponts et Chaussées», e si ricordano il suo contributo 
su Routes et Ponts nell’opera collettanea Les Travaux Publics de la France, 
la sua traduzione e annotazione per Dunod di un trattato tedesco sulle volte 
e i muri di sostegno, sue relazioni di esperienze idrauliche sul Mississippi e 
di opere pubbliche in Brasile.  

 
Friedrich Georg Knapp (Giessen, 7 marzo 1842-Darmstadt, 20 febbraio 
1926). Economista e statistico tedesco, studiò a Monaco, Berlino e Gottin-
ga, e fu direttore nel 1867 dell’ufficio statistico di Dresda. In questa veste 
nello stesso anno fornì al «Politecnico» di Brioschi il lavoro, Sulla determi-
nazione della mortalità mediante i dati della statistica della popolazione, 
pubblicato in sei puntate da giugno a dicembre grazie alla traduzione 
dell’omonimo volume10 dal tedesco di Leonardo Loria del Politecnico di 
Milano. Professore all’Università di Lipsia (1867-1874) e di Strasburgo 
(1874-1918), è noto come sostenitore della teoria cartalista, secondo la qua-
le il valore di una moneta dipende soltanto dal fatto che essa circola per vo-
lontà dello Stato e non dal suo contenuto metallico. Dopo i suoi primi scrit-
ti, che si occuparono principalmente di popolazione e temi agricoli, 
nell’ultima fase della sua vita Knapp pubblicò la «teoria statale della mone-
ta» (pubblicato in tedesco nel 1905 con il titolo Staatliche Theorie des Gel-
des11 e tradotto in inglese nel 1924 con il titolo The State Theory of Mo-
ney12), in cui sottolineava ancora il ruolo dello Stato nella creazione del va-
lore della moneta. 

 
Pietro Gadda (Milano, 19 marzo 1823-ivi, 26 febbraio 1902). Uno dei 

sette figli di Francesco/Franco Gada (poi Gadda), noto avvocato, e della 
nobile Paola Ripamonti; il fratello maggiore era Giuseppe. La famiglia 
Gadda aveva anche ascendenze commerciali e imprenditoriali, mentre Pie-
tro inaugurò la tradizione ingegneresca. Frequentò l’I.R. Liceo di Verona, 

 
8 Ivi, s. IV, parte tecnica, vol. I, fasc. I, gennaio 1867, p. 83. 
9 Ivi, s. IV, parte tecnica, vol. I, fasc. V, maggio 1867, p. 397. 
10 F.G. Knapp, Über die Ermittlung der Sterblichkeit aus den Aufzeichnungen der 

Bevölkerungs-Statistik, Leipzig, Hinrichs’sche Buchhandlung 1868. 
11 Id., Staatliche Theorie des Geldes, Leipzig, Derlag von Dundere&Hublot 1905. 
12 Id., The State Theory of Money, translated by H.M. Lucas, J. Bonar, London, Macmillan & 

Co. 1924. 
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licenziandosi nel 1841 con ottimi risultati. Nel novembre 1841 si iscrisse al 
corso di Matematica dell’Università di Pavia; tra i suoi insegnanti, Maestri 
dell’Ateneo ticinese come Antonio Bordoni e Giovanni Codazza, il secon-
do autore sul «Politecnico» di Cattaneo, entrambi autori (Bordoni postumo) 
su quello di Brioschi: che fu studente a Pavia pressoché in parallelo con i 
fratelli Gadda, allievo di Bordoni e collega di Codazza. Pietro G. si laureò 
nell’agosto 1845 (Brioschi nel successivo dicembre, pur più giovane di un 
anno). Partecipò con il fratello, come Brioschi, alle Cinque Giornate. Il 
primo dei due Gadda a esordire sul «Politecnico» è Pietro, che scrive di 
problemi agronomici nel novarese e in Lomellina: anche il novarese doveva 
essergli noto perché suo figlio Giuseppe [jr.] nasce a Novara da Clara Gag-
gi. A Novara è residente, e «possidente», nella Guida di Milano Savallo dal 
1883 al 1902: risulta «ing. cav.» ed è consigliere della Società per la filatu-
ra dei cascami di seta in Novara. Il suo studio professionale a Milano a par-
tire dal 1895 è nel palazzo da lui progettato in piazza Castello 20/22. Dal 
1903 il suo nome non è più presente sulla Savallo, mentre subentra – allo 
stesso indirizzo – il figlio Giuseppe [jr.], ingegnere industriale, laureato al 
Politecnico nel 1894, e imprenditore di rilievo. 

 
Bartolomeo Malfatti (Mori, Trento, 25 febbraio 1828-Firenze, 18 gennaio 
1892). Di umile famiglia, s’iscrisse alla Facoltà di Giurisprudenza di Praga 
e passò quindi all’Università di Vienna; studiò in seguito a Berlino e a Pa-
dova, soggiornò a Innsbruck e infine si laureò a Pisa nel 1851. Fu interessa-
to ad altre discipline già durante la sua articolata formazione: dalla geogra-
fia alla storia (medievale ed ecclesiastica in particolare), economia, statisti-
ca, scienze naturali, agricoltura, letteratura principalmente tedesca. A Mila-
no, dove frequentò il salotto Maffei, iniziò la sua attività didattica: docente 
all’Accademia di Belle Arti, dal 1863 all’Accademia scientifico-letteraria 
insegnò discipline afferenti a Storia, Geografia ed Etnografia, finché, nel 
1870-1871, ebbe la prima cattedra italiana di Geografia, istituita per lui dal 
ministro Ruggiero Bonghi. A Firenze, dal 1878 fu docente di Geografia ed 
Etnografia all’Istituto di Studi Superiori e poi alla Scuola di Scienze Sociali 
“Cesare Alfieri”. Membro della Società Geografica Italiana, collaboratore 
dell’Associazione Internazionale Africana, promosse la sezione fiorentina 
della Società Africana d’Italia. Socio dell’Accademia economico-agraria 
dei Georgofili, fu tra i promotori del Museo antropologico-etnografico di 
Firenze, vicepresidente della Società Italiana di Antropologia ed Etnologia, 
e socio dell’Accademia Roveretana degli Agiati. Negli anni 1891-1892, ebbe 
dall’amico Pasquale Villari l’incarico di proporre un nuovo ordinamento per 
l’insegnamento universitario della Geografia, e stese un progetto (non accolto) 
per la creazione a Firenze di una laurea in Geografia. Collaborò a numerosi pe-
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riodici, tra cui «Il Crepuscolo» e l’«Annuario scientifico ed industriale» (1869-
1871), ove si occupò della sezione Geografia e Viaggi poi divenuta Geografia 
ed Etnografia. I suoi interventi sulla rivista di Brioschi testimoniano la vastità 
dei suoi interessi: religione e critica storica (studi già coltivati durante la for-
mazione in Germania), temi geografico-etnografici (anche attinenti a questioni 
coloniali), nonché una recensione a un padre del Positivismo, Renan. 

 
Angelo Milesi (Gromo, Bergamo, 21 marzo 1818-ivi, 31 agosto 1892). Lau-
reatosi in Ingegneria, si abilitò all’esercizio della professione nel 1843. 
L’anno seguente fu assunto come ingegnere della Società privata della stra-
da ferrata lombardo-veneta, e presto raggiunse il grado di soprintendente 
dell’esercizio della Vicenza-Venezia. Sono di quest’epoca una memoria, 
che nel 1846 ricevette a Venezia un riconoscimento nell’ambito dei i premi 
d’Industria nazionale, e un’altra, premiata dall’Istituto Lombardo nel 1854. 
Durante i moti del 1848, Manin lo chiamò a Venezia come commissario 
governativo delle strade ferrate, e fu poi direttore dei Molini per rifornire di 
pane Venezia. Successivamente ebbe incarichi per le ferrovie, interrotti per 
motivi politici. Nel 1853 ottenne dall’Istituto Lombardo il premio “Secco 
Comneno” e pubblicò un trattato sulla costruzione delle strade ferrate (an-
che a seguito di viaggi in Inghilterra, Francia e Germania). Nel 1856 curò il 
primo progetto per la realizzazione di una strada ferrata tra Bergamo e Ver-
tova per rifornire di lignite la strada ferrata ferdinandea, ma il progetto non 
fu realizzato. Nel 1858 fu premiato dall’Istituto Veneto per un Ponte di ser-
vizio mobile e realizzò il primo ponte in cemento sull’Adda descritto con 
favore da Guido Parravicini sul «Politecnico» di Brioschi nell’aprile 1867. 
Partecipò ad altri numerosi lavori ferroviari, e come consulente a vari giu-
dizi arbitrali, anche internazionali. Membro della Camera di Commercio di 
Bergamo, deputato provinciale, consigliere e assessore comunale per Ber-
gamo, anche a Milano fu membro della Commissione provinciale delle Im-
poste, della Commissione edilizia, consigliere e assessore comunale. La sua 
competenza sulle strade ferrate (già documentata per esempio sul «Giornale 
dell’Ingegnere» fa sì che il suo contributo del 1866 nel «Politecnico» sui 
Giudizj Arbitrali13 si appoggi molto ai capitolati della Società delle Ferro-
vie dell’Alta Italia («veri modelli di lealtà e buona fede», p. 178). L’altra 
sua memoria sul ponte del Mississippi è pubblicata a lavori in America an-
cora in corso. 

 
 

13 A. Milesi, Dei giudizj arbitrali nella legislazione italiana, e specialmente nella loro 
applicazione alle questioni tecniche, in «Il Politecnico», s. IV, parte tecnica, vol. I, fasc. II, 
febbraio 1866, pp. 174-181.  
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Fabio Nannarelli (Roma, 25 ottobre 1825-Corneto Tarquinia, ora Tarqui-
nia, Viterbo, 29 maggio 1894). Di modeste condizioni, compiuti gli studi 
liceali presso il Collegio Seminario di Viterbo si trasferì a Roma, dove pre-
se parte agli avvenimenti politici che seguirono all’avvento di Pio IX e nel 
1849, come volontario, alla difesa della Repubblica Romana. Allargò i suoi 
interessi frequentando diversi corsi all’Università “La Sapienza”, apprese 
da sé le lingue inglese, francese e tedesca, e partecipò al gruppo dei poeti 
della cosiddetta “scuola romana”. Dopo aver prestato servizio come educa-
tore in casa del principe Ruspoli, nel 1860 fu chiamato a Milano ove diven-
ne prima docente di Italiano presso l’Accademia di Brera, e quindi di Lette-
re italiane ed Estetica all’Accademia scientifico-letteraria (è di questi anni 
la sua nomina a socio corrispondente dell’Istituto Lombardo). Qui sposò 
per procura la contessa Filomena Falzacappa, originaria di Corneto Tarqui-
nia. Alla fine del 1870 venne trasferito dalla R. Luogotenenza di Roma 
(dove Brioschi era consigliere anche per l’Istruzione Pubblica) alla cattedra 
di Letteratura italiana nell’Ateneo romano, dove fu preside della Facoltà di 
Lettere nel 1870-1871 e poi dal 1878 al 1881. Fu autore di traduzioni so-
prattutto dal tedesco (come nel lavoro pubblicato sul «Politecnico» di Brio-
schi), di saggi critici e di novelle in prosa e versi.  

 
Theodor A. Carlo Ohlsen (Napoli, 9 maggio 1838-Roma, 26 gennaio 
1902). Figlio di Federico Ohlsen da Kiev (di origini svedesi), stimato orto-
pedico alla corte di Ferdinando II di Borbone, in gioventù si volse a studi di 
Economia politica e Agraria, frequentò l’Università di Bonn, l’Accademia 
agraria di Poppelsdorf, perfezionandosi in Francia e a Milano ove divenne 
assistente di Gaetano Cantoni, autore sulla terza serie del «Politecnico» e 
fratello maggiore di Giovanni, autore nella quarta. Docente di discipline 
agronomiche a Sondrio, diresse la Scuola agraria di Gorizia e fu professore 
d’Agricoltura teorica e pratica e di Silvicoltura; fu poi preside dell’Istituto 
Agrario di Caserta e consigliere della Commissione tecnica del Regno. Ne-
gli anni Sessanta coordinò l’implementazione della Biblioteca del Ministe-
ro delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali. Fu socio di numerose 
istituzioni: la Società Italiana delle Scienze detta dei XL, l’Accademia dei 
Georgofili, la Società Agraria di Lombardia, la R. Accademia di Agricoltu-
ra di Torino, la Société nationale d’Agriculture de France, la Società Eco-
nomica del Cantone di Berna. Sua fu l’idea (1865) di istituire a Portici la 
Scuola Superiore di Agraria, per migliorare la formazione di allievi, profes-
sori, proprietari e amministratori nella variegata realtà agronomica meridio-
nale. A completamento suggeriva la pubblicazione di un giornale agrario, in-
formato di quanto «si pratica o si scrive all’estero e nel regno», che sarebbero 
stati gli «Annali Agrari». La fondazione della Scuola agraria (1872) fu pre-
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ceduta da una stagione di dibattito e ricerche sull’impostazione e risoluzione 
di problemi sociali ed economici del mondo rurale. Vi contribuì con numero-
si studi in monografie e periodici, tra cui «Il Sole» (con attenzione per la si-
stemazione e tutela del patrimonio faunistico e ambientale) e il «Politecnico» 
di Brioschi, dove è testimoniato il suo impegno per l’istruzione agraria in Ita-
lia, anche sulla base di un confronto con modelli stranieri. 

 
Emilio Olivieri (Milano, 3 settembre 1840-?). Laureato a Pavia in Matema-
tica il 26 marzo 1861, con la tesi Le leggi dell’attrazione universale sul mo-
to dei pianeti dedotte dalla considerazione delle leggi di Keplero. Sul «Po-
litecnico» di Brioschi scrive nel 1867 di pietre artificiali nella decorazione 
degli edifici. Nel 1868 comincia la sua collaborazione al «Giornale 
dell’Ingegnere» e prosegue sul «Politecnico» post fusione in modo sostenu-
to, sia su temi di ingegneria civile (per esempio, proprio nel «Giornale 
dell’Ingegnere» del 1868, sul ferro nelle impalcature dei solai, sulle coper-
ture e gli ornamenti in zinco), sia su temi legati alla celerimensura (topogra-
fia e geodesia), professata in quegli anni al Politecnico da Ignazio Porro (si 
veda, per esempio, di Olivieri, Sul calcolo grafico delle aree in Celerimen-
sura nel nuovo «Politecnico» del 186914), ma anche con interventi sulla sto-
ria della tecnica (per esempio, nel 1868 ricapitolava sul «Giornale 
dell’Ingegnere» le vicende di Faraday morto nel 1867). Con Porro nel 1866 
è tra i promotori dell’Associazione geodetica nazionale. Sarà autore di Le 
ferrovie economiche del lago di Lugano, memoria originale dell’Ing. Emi-
lio Olivieri15. Inoltre: La ferrovia Massaua-Saati. Relazione dell’ingegnere 
Emilio Olivieri direttore dei lavori16. 

 
Luigi Ovidi (Roma, 24 settembre 1841-?). Studente di Legge alla “Sapien-
za”, emigrò a Torino nel 1860 per sottrarsi alla polizia pontificia per la sua 
attività di patriota liberale. Nel luglio 1862 fu ammesso come applicato di 
quarta classe presso il Ministero dell’Interno del nuovo Regno d’Italia e 
iniziò la sua lunga carriera nella pubblica amministrazione, dove svolse di-
verse funzioni, fino a quelle di sottoprefetto e poi di prefetto. In questo ruo-
lo fu inviato prima a Caltanissetta, quindi, come titolare, a Sassari (1891) e 
successivamente a Macerata, a Salerno e ad Ancona, dove rimase dal 1897 

 
14 E. Olivieri, Sul calcolo grafico delle aree in Celerimensura, in «Il Politecnico. Giornale 

dell’ingegnere architetto civile ed industriale», vol. I, fasc. V, maggio 1869, pp. 366-370. 
15 Id., Le ferrovie economiche del lago di Lugano, memoria originale, Milano, tipo-

litografia degli Ingegneri 1885, estratto da «Il Politecnico. Giornale dell’ingegnere architetto 
civile ed industriale», vol. XVII, fasc. III-IV-V, maggio 1885, pp. 231-248. 

16 Id., La ferrovia Massaua-Saati. Relazione dell’ingegnere Emilio Olivieri direttore dei 
lavori, Roma, Tip. degli Stabilimenti militari di Pena 1888. 
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al 1906, anno in cui andò in pensione. Attratto dalla scrittura e dal confron-
to delle idee, pubblicò diversi lavori, tra cui Delle confessioni di un metafi-
sico per Terenzio Mamiani: esame critico (Firenze, 1866), Filosofia di fa-
miglia (Velletri, 1883), Un ritorno alla scuola: richiami critici (Foligno, 
1886). Scrisse anche per quotidiani come «La Nazione» di Firenze e per 
riviste come la Parte letteraria del «Politecnico» diretta da Bonfadini. 

 
Guido Parravicini (Traona, Sondrio, 1835-ivi, 1902). Da riferimenti interni 
al «Politecnico» di Brioschi risulta «Dottore in matematica» o «Ingegnere», 
nonché – tra i Socj effettivi del Collegio degli Ingegneri ed Architetti in Mi-
lano17 – «ing. nob.», e nella Commissione per la biblioteca del Collegio, 
con Boito e Tatti fra gli altri, «Nobile Dott.»18. Anche nella nutrita collabo-
razione alla rivista post fusione con «Il Giornale dell’Ingegnere», ricorrerà 
la qualifica di «Nob.» con riferimento pure alla sua partecipazione alla vita 
del Collegio, nel 1869 come vicesegretario e come membro (insieme a 
Brioschi, Codazza, Milesi e Tatti) di una «commissione per lo studio delle 
diverse proposte dell’Ing. Guido Parravicini sulle ferrovie di montagna». 
Circa le ferrovie si ricorda inoltre una sua «memoria originale», Dei diversi 
quesiti relativi alla costruzione ed esercizio delle strade ferrate economi-
che19. Dati in più si sono reperiti in un volumetto del 1942 intitolato I Par-
ravicini (dove si dà una «ingenua spiegazione etimologica del gentilizio»: 
par avis cycnus): descrivendo la linea di Traona a partire dal Seicento, si 
tratta di militari, napoleonici, «perlopiù liberali e democratici» (p. 42), fin-
ché «la stirpe si estingueva con Guido, ingegnere di altissimo valore» (p. 
79). Il particolare dell’estinzione è confermato implicitamente tra l’altro nel 
volume sulle lettere di Cesare Paribelli, esponente della nobiltà valtellinese, 
imparentato anche con i Parravicini: infatti la scheda di p. 44 intitolata Gui-
do Paravicini (ma altrove a testo e nelle lettere sempre Parravicini) fornisce 
le date di nascita e morte di P., e ne indica la partecipazione alla difesa del-
lo Stelvio nel 1866 insieme con Aristide Caimi, altro collaboratore del «Po-
litecnico» di Brioschi. La scheda indica inoltre che P. fu «a lungo consiglie-
re provinciale a Sondrio e per qualche tempo assessore comunale a Mila-
no», «amministratore o sindaco in importanti imprese industriali, specie di 
calci e cementi di varie aziende ferroviarie (ibidem: si aggiunge a conferma 
il suo lavoro Sugli usi dei cementi e delle calci idrauliche, nel «Politecni-

 
17 «Il Politecnico», s. V, parte tecnica, vol. IV, fasc. III-IV, settembre-ottobre 1867, pp. 

272-274. 
18«Il Politecnico», s. V, parte tecnica, vol. IV, fasc. V, novembre 1867, p. 415. 
19 G. Parravicini, Dei diversi quesiti relativi alla costruzione ed esercizio delle strade 

ferrate economiche, in «Il Politecnico. Giornale dell'ingegnere architetto civile ed industria-
le», vol. II, fasc. V, maggio 1870, pp. 369-387. 
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co» del gennaio 187620); e conclude: «nel suo necrologio lo piangono le so-
relle (…) e i nipoti», seguono alcuni cognomi perlopiù di nobili valtellinesi, 
tra cui Paribelli e Sertoli (una Sertoli era madre di Cesare Paribelli), ma 
nessun erede Parravicini. 

 
Alessandro Romanelli (Mantova, 26 agosto 1841-Firenze, 31 ottobre 
1901). Appartenente a una famiglia di spicco nella comunità ebraica, si 
laureò giovanissimo in Legge ed esercitò per alcuni anni l’avvocatura a 
Milano. Dal 1870 al Ministero dell’Agricoltura, Industria e Commercio, 
ne fu direttore dell’industria e del commercio, dedicandosi allo stesso 
tempo alla pubblicazione di suoi scritti, la maggior parte dei quali negli 
Annali del ministero. Fu autore dell’Esposizione storica delle vicende e 
degli effetti del corso forzoso in Italia, allegata alla Relazione sulla circo-
lazione cartacea presentata nel 1875 alla Camera dei deputati dai ministri 
Minghetti e Finali; e fu anche principale collaboratore della Relazione del 
ministro Magliani al Parlamento sul disegno di legge per l’abolizione del 
corso forzoso (1880). Nel 1877 sposò a Firenze Laura Zabban, nipote del 
filologo Alessandro D’Ancona. Commendatore, referendario del Consi-
glio di Stato nel 1883 e consigliere nel 1889, fu membro di importanti 
commissioni governative: per l’abolizione del corso forzoso, di vigilanza 
sulla circolazione e sugli Istituti di emissione, per il regime della pesca, 
per lo studio delle nuove convenzioni ferroviarie. Contribuì alla scienza 
economica con notevoli lavori, fra cui: la Relazione sulle Società coope-
rative in Italia (1874); La produzione e il valore dell’oro e dell’argento, 
nell’«Archivio di Statistica» (1876)21; Imposta e debito pubblico, sulla 
«Nuova Antologia» (aprile e maggio 1894); la Relazione sulle borgate 
autonome rurali (1898). Nel «Politecnico» di Brioschi recensisce un vo-
lume del giovane Fedele Lampertico (suo corrispondente nell’Archivio 
Rosselli di Firenze) sul veneziano economista e filosofo settecentesco 
Giammaria Ortes. 

 
Pietro Rota (Bergamo, 20 gennaio 1846-Genova, 10 marzo 1875). Proveniente 
da una famiglia di umili origini (il padre gestiva una modesta caffetteria a Ber-
gamo), riuscì a intraprendere con molti sacrifici gli studi liceali e quindi a fre-
quentare l’Università degli Studi di Pavia, dove ottenne un posto a titolo gratui-
to al Collegio Ghislieri e conseguì la laurea in Legge nel 1866, all’età di 
vent’anni. Assunto un incarico di insegnamento di Diritto presso le Scuole 

 
20 Id., Sugli usi dei cementi e delle calci idrauliche, in «Il Politecnico», vol. VIII, fasc. I, 

gennaio 1876, pp. 75-85. 
21 Poi stampato anche in opuscolo: Roma, Tipografia Elzeviriana 1879. 
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Tecniche di Chiari (Brescia) pubblicò al contempo una Bibliografia di statuti 
della città e provincia di Bergamo22, facendosi conoscere e ottenendo apprez-
zamento da Alessandro Malliani, fondatore a Bergamo della Società di Mutuo 
Soccorso per gli operai, e da Luigi Luzzatti, che a Milano insegnava dal 1863 
Statistica ed Economia politica all’Istituto Tecnico Superiore, collaborando nel 
contempo ai giornali «Il Sole» e «La Perseveranza», e che nel 1864 fondò a 
Lodi la prima banca popolare italiana. Nel 1869 Rota vinse il concorso per ri-
coprire la cattedra di Economia sociale presso il Regio Istituto Tecnico Supe-
riore di Milano, cattedra che tenne fino al 1871, quando fu chiamato 
all’Università di Genova. Divenuto uno dei più influenti economisti 
nell’ambito bancario, nel 1874 pubblicò per l’editore del «Sole» una Storia 
delle banche23. Morì a soli 31 anni colpito da una difterite fulminante. 

 
Clémence Royer (Nantes, 21 aprile 1830-Neuilly-sur-Seine, 6 febbraio 
1902). Studiosa di filosofia, storia, antropologia; laica, anticlericale e fem-
minista. Fu la prima donna a entrare nella Société d’Anthropologie di Pari-
gi, fondata nel 1859 da Paul Broca (autore sul «Politecnico» del 1864). Nel 
1862 fu la prima tempestiva traduttrice in francese di On the Origin of Spe-
cies (1859) di Charles Darwin (la prima segnalazione italiana fu nel 1860 
sul «Politecnico» di Cattaneo, ma la prima traduzione italiana è del 1865). 
Darwin passò – via via che le edizioni della Royer si succedevano – dalla 
cautela iniziale a un’aperta disapprovazione. In effetti la prima edizione ne 
travisava talora il pensiero (a partire dal termine elezione che la Royer im-
piegò anziché la darwiniana selezione e la verbosa prefazione esprimeva 
sue personali opinioni illuministe circa il progresso delle scienze 
sull’oscurantismo religioso, fino a idee eugenetiche per la società umana). 
Le correzioni di tiro della Royer nelle edizioni successive non valsero a 
placare il fastidio di Darwin. Unica donna, e straniera, tra gli autori del 
«Politecnico» di Brioschi, come l’inglese Jessie White Mario per le serie 
cattaneane, il tramite del suo contatto con Brioschi e la rivista è Mauro 
Macchi, l’allievo e amico di Cattaneo che non manca di collaborare anche 
al «Politecnico» di Brioschi. Il quale gli scrive che la prima parte del lavoro 
della Royer, sulla liquidazione della proprietà delle corporazioni religiose, è 
più adatta a una rivista speciale di giurisprudenza che al «Politecnico». Ma 
«dovendo pure convenire che nella medesima vi è ingegno e studio», oc-
correrà che la seconda parte sia più pratica e attuale. Macchi avrà dato ras-
sicurazioni, ma la seconda puntata non risulta edita.  

 

 
22 Bergamo, Bolis 1856. 
23 Milano, Tipografia del giornale «Il Sole» 1874.  
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Giovanni Tabacchi (Mirandola, Modena, 26 settembre 1838-ivi, 5 marzo 
1918). Espatriato in Piemonte e iscrittosi alla Scuola militare di Torino, 
partecipò con l’esercito sardo alla Seconda guerra d’indipendenza, fu gari-
baldino prima con i Mille, poi in Calabria fino alla sconfitta in Aspromonte, 
poi ancora – dopo aver partecipato alla Terza guerra d’indipendenza – nella 
spedizione verso Roma conclusa a Villa Glori. Tornato a Mirandola fu, tra 
gli anni 1880 e 1890, consigliere comunale e provinciale a Modena. Depu-
tato della sinistra dal 1886 al 1895 per tre legislature, fu nominato senatore 
nel 1908. Come ingegnere si impegnò per il progresso dell’agricoltura e 
della Bonificazione nel Modenese e nel Ferrarese. Non essendo noti suoi 
scritti, la possibile paternità del suo articolo Sulle nostre contingenze di guer-
ra coll’Austria, pubblicato nel giugno 1866 a firma «Tabachi» e scritto alla 
vigilia della Terza guerra d’indipendenza24, si basa sull’analogia Tabachi-
Tabacchi, ma anche sulla competenza militare già della sua formazione inge-
gneristica a Torino e acquisita poi nella Seconda guerra d’indipendenza, e 
sull’insistenza per la partecipazione alla Terza di «corpi di volontari [con] 
alla testa G.[aribaldi] capitano caro alla gioventù» (p. 830). 

 
Torquato Taramelli (Bergamo, 15 ottobre 1845-Pavia, 31 marzo 1922). Allie-
vo di Antonio Stoppani, si laureò nel 1865 in Scienze naturali presso 
l’Università di Pavia, prendendo parte l’anno successivo alla Terza guerra 
d’indipendenza tra i volontari garibaldini. Nell’autunno dello stesso anno fu 
chiamato alla cattedra di Scienze naturali nell’Istituto Tecnico di Udine, fino al 
1874. Impegnato in indagini geologiche che spaziavano dalla stratigrafia e pa-
leontologia alle glaciazioni ai terremoti, studiò inoltre le sorgenti e i corsi 
d’acqua sotterranei per l’approvvigionamento idrico e si interessò alle costru-
zioni ferroviarie, incluso il traforo del Sempione e la ferrovia Genova-Ovada. 
Nel 1874 fu chiamato a ricoprire la cattedra di Geologia all’Università di Ge-
nova, mentre l’anno successivo si trasferì all’Università di Pavia, dove rimase 
sino alla pensione (1920), ricoprendo anche l’incarico di rettore (1888-1891). 
A lungo impegnato nella redazione della Carta geologica d’Italia, collaborò a 
quella del Friuli. Nella sua lunga carriera fu membro dell’Istituto Lombardo 
Accademia di Scienze e Lettere, dell’Accademia dei Lincei, della Società Ita-
liana delle Scienze dei XL. In ambito internazionale fu socio dell’Istituto Geo-
logico di Vienna, della Società Reale di Scienze del Belgio, della Società Elve-
tica di Scienze Naturali, della Società di Scienze Naturali di Filadelfia.  

 

 
24 G. Tabacchi, Sulle nostre contingenze di guerra coll’Austria, in «Il Politecnico», s. 

IV, parte tecnica, vol. I, fasc. VI, pp. 825-863. 
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Antonio Testa (Bergamo, 1831-?). Laureato in Giurisprudenza, non sap-
piamo se abbia mai esercitato la professione di avvocato. Presente fin 
dalla fondazione nella redazione della «Perseveranza», fu da questa pro-
posto come candidato alla Camera. Fu eletto deputato nella VIII, IX e X 
legislatura (ovvero dal 1865 al 1870) per il collegio di Clusone (il suo 
voto fu sempre assicurato al partito della grande maggioranza parlamen-
tare). Fu autore del volume Elementi della economia politica25. La sua 
Rivista finanziaria sul «Politecnico» di Brioschi fece seguito alle due 
dell’anno prima di Antonio Allievi, sospese forse per divergenze politi-
che con la direzione della rivista. 

 
Rinaldo Thurmann (Porrentruy, Svizzera, verso 1843-Perpignan, Fran-
cia, ottobre 1889). Figlio dell’illustre geologo Jules Thurmann (1804-
1855), di famiglia francese insediata fin dal 1828 a Porrentruy, borgo 
svizzero del Giura bernese. Dopo i primi studi compiuti nel paese natale 
si dedicò agli studi filosofici e letterari nelle università di Berna e di 
Heidelberg. Altre fonti parlano di studi compiuti a Zurigo e a Praga, 
nonché di lunghi soggiorni in Italia, dove il giovane Thurmann avrebbe 
sviluppato tendenze anticlericali di stampo liberale. Dapprima insegnan-
te di lingua e letteratura francese nel liceo di Tour, in Francia, partecipò 
nel 1865 al pubblico concorso lanciato dal Dipartimento di Pubblica 
Educazione del Cantone Ticino per la nomina di un professore di filoso-
fia presso il Liceo cantonale di Lugano, in sostituzione di Carlo Catta-
neo, che in quell’anno aveva inoltrato polemicamente le sue dimissioni. 
A Lugano Thurmann tenne l’insegnamento della filosofia dal 1866 al 
1872, e assunse anche l’insegnamento della storia universale. Dal Ticino 
rientrò nella sua Porrentruy, chiamato ad insegnare nelle scuole canto-
nali, e dopo soli tre anni lasciò nuovamente il paese per intraprendere 
un’esperienza d’insegnamento nell’America Centrale, nella Costa Rica, 
dove il governo di quella giovane repubblica gli affidò la fondazione 
dell’Istituto Nazionale, con incarichi d’insegnamento nella locale uni-
versità. Rientrato in Europa, cercò sollievo alla salute malferma a Perpi-
gnan, dove morì improvvisamente. La salma fu ricondotta in Svizzera, 
incenerita nel crematorio di Zurigo26. 

 
25 Lucca, Landi 1869. 
26 Delle sue pubblicazioni sono noti i seguenti lavori apparsi in italiano: R. Thurmann, 

La filosofia critica ed Ausonio Franchi; Villemain e la critica letteraria in Francia, Milano, 
Borroni 1865; Id., Des principes de la méthode dans la philosophie de l’histoire, Milano, 
Lombardi 1869, e l’articolo Di Schlosser e della sua scuola, in «Il Politecnico», s. V, parte 
letterario-scientifica, vol. VI, fasc. VI, dicembre 1868, pp. 627-632. 
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Abstract e Keywords 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Alberto Quadrio Curzio, Claudia Rotondi 
La presenza e l’impronta di Carlo Cattaneo all’Istituto Lombardo 

The presence and imprint of Carlo Cattaneo at the Istituto Lombardo 
 
Questo lavoro, a partire da un esame delle diverse forme che assume la presenza di 
Carlo Cattaneo all’Istituto Lombardo, traccia l’impronta – ben connessa allo spirito 
fondativo del «Politecnico» – che ne è derivata per la vita scientifica dell’Accademia. 
Si sofferma altresì sul peculiare paradigma di sviluppo che le idee di Cattaneo contri-
buiscono a delineare. Identifica e valorizza infine alcuni elementi che proiettano 
l’eredità dello studioso nel presente, che appaiono consonanti con le più recenti vedu-
te in tema di sviluppo economico.  
 
This paper begins with an examination of the various forms of Carlo Cattaneo’s 
presence at the Istituto Lombardo. It then traces the footprint – well connected to 
the founding spirit of the «Politecnico» – that resulted for the Academy’s scientific 
life. It also focuses on the peculiar paradigm of development that Cattaneo’s ideas 
helped to outline. Finally, it identifies and enhances certain elements that project 
the scholar's legacy into the present, and which appear consonant with the most 
recent views on economic development. 
 
Parole-chiave: sviluppo economico, incivilimento, capitale culturale. 
Keywords: economic development, civilization, cultural capital.  
 
 

Carlo G. Lacaita 
«Il Politecnico» di Brioschi: la parte letterario-scientifica 

«Il Politecnico» by Brioschi: the literary-scientific part 
 
In questo contributo sono presi in esame i sessanta fascicoli che per tre anni, dal 1866 al 
1868, costituirono la parte letterario-scientifica della famosa rivista «Il Politecnico. Re-
pertorio di Studj Letterarj, Scientifici e Tecnici», fondata da Carlo Cattaneo nel 1839 e 
diretta da Francesco Brioschi nel biennio 1866-1867 e nel 1868 da Romualdo Bonfadi-
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ni. Dopo aver illustrato il programma culturale, che si definiva di positivismo metodo-
logico, il contributo passa in rassegna le principali tematiche affrontate dall’ampia 
schiera di collaboratori (molti già famosi come Pasquale Villari, Ruggiero Bonghi, 
Francesco De Sanctis, Camillo Boito), altri destinati presto a emergere, come Graziadio 
Isaia Ascoli, Luigi Luzzatti, Paolo Mantegazza, Angelo De Gubernatis), e mette in evi-
denza il duplice ruolo che la rivista svolse negli anni di costruzione dello Stato unitario, 
quello di sollecitare il cambiamento culturale richiesto dai processi di modernizzazione 
in cui era urgente partecipare attivamente, e insieme contenerlo per non indebolire gli 
assetti creatisi attorno alla forza espansiva del regno sabaudo. Con tale indirizzo il «Po-
litecnico» di Brioschi si distanziò dalla linea democratica che il «Politecnico» di Catta-
neo aveva sviluppato in precedenza. 
 
This essay examines the 60 files which for three years, from 1866 to 1868, made 
up the literary-scientific part of the famous magazine «Il Politecnico. Repertorio di 
Studj Letterarj, Scientifici e Tecnici» founded by Carlo Cattaneo in 1839, and 
directed by Francesco Brioschi in the two-year period 1866-1867, for both parts 
(literary-scientific and technical), and in 1868 by Romualdo Bonfadini for the 
literary-scientific one. After illustrating the cultural program, which was defined as 
methodological positivism, this contribution reviews the main issues addressed by 
the large group of collaborators (many already famous, like Pasquale Villari, 
Ruggiero Bonghi, Francesco De Sanctis, Camillo Boito), others soon to emerge, 
like Graziadio Isaia Ascoli, Luigi Luzzatti, Paolo Mantegazza, Angelo De 
Gubernatis), and highlights the double role that the magazine played in the years of 
construction of post-unification Italy, i.e. soliciting the cultural change required by 
the modernization processes, in which it was urgent to play an active part, and at 
the same time containing it so as not to weaken the structures created around the 
expansive strength of the Savoyard kingdom. With this new editorial policy, 
Brioschi’s «Il Politecnico» distanced itself from the democratic line that Cattaneo’s 
«Il Politecnico» had previously developed. 
 
Parole-chiave: «Il Politecnico», Risorgimento, Modernizzazione, Democratici, Conser-
vatori. 
Keywords: «Il Politecnico», Risorgimento, Modernization, Democrats, Conservatives. 
 
 

Andrea Silvestri 
«Il Politecnico» di Brioschi: la parte tecnica 

«Il Politecnico» by Brioschi: the technical part 
 

Il contributo indaga le caratteristiche della quarta serie del «Politecnico», pubblica-
ta tra il 1866 e il 1868 sotto la direzione di Francesco Brioschi, soffermandosi sui 
tratti di continuità e sugli elementi di novità introdotti rispetto alle precedenti serie, 
a partire da quella fondata e diretta da Carlo Cattaneo. Tra gli elementi di novità, il 
più evidente è che si trattò di un esperimento di doppio repertorio, essendo la rivi-
sta suddivisa in due fascicoli mensili: la parte tecnica e la parte letterario-
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scientifica. L’autore presenta preliminarmente alcuni esempi che dimostrano come 
la distinzione tra le due parti non fosse in realtà rigida, dal momento che alcuni ar-
ticoli apparsi nella parte letteraria sembravano invece più pertinenti alla parte tec-
nica e viceversa. Dopo aver fornito un quadro della ricchezza di entrambe le sezio-
ni nell’anno di apertura della rivista, l’autore evidenzia alcuni segni di crisi che, a 
partire dal 1867, interessarono soprattutto la parte tecnica. Infatti, mentre la parte 
letteraria proseguiva con sostanziale regolarità, per la parte tecnica si registrarono 
ritardi crescenti nella pubblicazione dei fascicoli. Il saggio studia infine le strategie 
di Brioschi per fare fronte a tali difficoltà, soprattutto con la fusione della parte 
tecnica del «Politecnico» con il «Giornale dell’ingegnere-architetto» e della parte 
letteraria con la «Nuova Antologia» di Firenze. 
 
The essay investigates the characteristics of the fourth series of the «Politecnico», 
published between 1866 and 1868 under the editorship of Francesco Brioschi, in 
particular the features of continuity and the elements of novelty introduced with 
respect to the previous series founded and directed by Carlo Cattaneo. Among the 
new elements, the most obvious is that it was an experiment in double repertory, 
the journal being divided into two monthly issues: the technical part and the 
literary-scientific part. The author preliminarily presents some examples that show 
how the distinction between the two parts was not actually rigid, since some 
articles that appeared in the literary part seemed instead more pertinent to the 
technical part and viceversa. After providing a picture of the richness of both 
sections in the opening year of the journal, the author points out some signs of 
crisis that, starting in 1867, mainly affected the technical part. Indeed, while the 
literary part continued with substantial regularity, for the technical part there were 
increasing delays in the publication of issues. Finally, the essay studiesthe 
strategies of Brioschi to cope with these difficulties, especially through the 
merging of the technical part of the «Politecnico» with the «Giornale 
dell’ingegnere-architetto» and of the literary part with the «Nuova Antologia» of 
Florence. 
 
Parole-chiave: «Il Politecnico», Carlo Cattaneo, Francesco Brioschi, Istituto Lom-
bardo Accademia di Scienze e Lettere, Milano. 
Keywords: «Il Politecnico», Carlo Cattaneo, Francesco Brioschi, Istituto 
Lombardo Accademia di Scienze e Lettere, Milano. 
 
 

Elisa Romano 
Antichità classiche 

Classical Antiquities 
 

Questo saggio si occupa dei contributi sull’antichità classica pubblicata nella parte 
letteraria del «Politecnico» diretto da Francesco Brioschi dal gennaio 1866 
all’agosto 1868. Si tratta di tredici contributi, di cui alcuni pubblicati a puntate, per 
cui il totale è di ventitré articoli. Gli argomenti sono vari: storia economica del 
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mondo antico, storia delle religioni del mondo classico e del primo cristianesimo, 
letteratura greca, letteratura latina. Fra gli autori, i nomi di maggiore spicco sono 
quelli di Elia Lattes, Bartolomeo Malfatti, Cesare Tamagni, Gaetano Trezza, ai 
quali si devono contributi molto interessanti. Il maggiore interesse è dato dal fatto 
che questi studiosi avevano avuto esperienze culturali all’estero e seguivano con 
attenzione le recenti ricerche e le innovazioni nel campo degli studi classici fuori 
d’Italia; essi erano perciò consapevoli del ritardo e della decadenza degli studi 
classici italiani e della necessità di uscire da una marginalità provinciale grazie a 
un rinnovamento metodologico.  
 
This paper deals with articles on classical antiquity published in the literary part of 
the «Politecnico» edited by Francesco Brioschi since January 1866 to August 
1868: thirteen contributions, some of which were published in installments, so that 
the total is twenty-three articles. The topics are various: economic history of the 
ancient world, history of religions of the classical world and early Christianity, 
Greek literature, and Latin literature. Among the authors, the most distinguished 
names are those of Elia Lattes, Bartolomeo Malfatti, Cesare Tamagni, and Gaetano 
Trezza, to which are due very interesting essays. The major interest lies in the fact 
that these scholars had had cultural experiences abroad and were carefully 
following recent scholarship and innovation in the field of classical studies outside 
Italy; therefore, they were aware of the backwardness and decline of Italian 
classical studies and of the need to emerge from a provincial marginality by means 
of methodological renewal. 
 
Parole-chiave: «Il Politecnico», studi classici, rinnovamento metodologico. 
Keywords: «Il Politecnico», classical studies, methodological renewal. 
  
 

Guido Lucchini 
Linguistica, filologia, letteratura 
Linguistics, philology, literature 

 
Il saggio esamina gli articoli di linguistica, filologia e critica letteraria apparsi nel 
«Politecnico» (1866-1868). La prima parte concerne l’aspra controversia fra il 
grande linguista Graziadio Isaia Ascoli e il poliglotta Marco Antonio Canini intor-
no al suo dilettantesco Dizionario etimologico. Sulla scorta di alcune lettere private 
di Ascoli conservate presso l’Accademia dei Lincei, è stato possibile ricostruire i 
retroscena della polemica che fu importante per l’affermazione in Italia del metodo 
scientifico negli studi linguistici. Un altro episodio significativo per la storia della 
filologia è rappresentato dalla lunga recensione del dantista tedesco Karl Witte 
all’edizione del Commento di Jacopo della Lana procurata da Luciano Scarabelli. 
Non meno interessanti sono le recensioni di Angelo De Gubernatis, di professione 
sanscritista, di romanzi contemporanei stranieri, soprattutto inglesi e russi (Dic-
kens, Thackeray, Gogol’). De Gubernatis è anche autore di una stroncatura delle 
traduzioni del Canzoniere di Heine pubblicate da Bernardino Zendrini nel 1866. 
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This essay examines the articles of linguistics, philology and literature in «Il 
Politecnico» (1866-1868). The first part concerns the controversy between the 
great linguist Graziadio Isaia Ascoli and the polyglot Marco Antonio Canini about 
his amateurish Dizionario etimologico. The examination of previously unexplored 
private letters of Ascoli makes it possible to know about all this underhand work of 
the controversy that was important for the achievement in Italy of the scientific 
paradigm in these studies. Another significant article by German philologist Karl 
Witte concerns a Dante’ s commentary manuscript by Jacopo della Lana. Some 
interesting reviews of foreign books, especially of English and Russian novelists 
(such as Dickens, Thackeray, Gogol’), are published by the sanskritist Angelo De 
Gubernatis, who was also the author of a harsh criticism of Heine’s translations by 
Berdnardino Zendrini (1866). 
 
Parole-chiave: «Il Politecnico», Graziadio Isaia Ascoli, Marco Antonio Canini, 
Karl Witte, Heinrich Heine, Bernardino Zendrini, archivi. 
Keywords: «Il Politecnico», Graziadio Isaia Ascoli, Marco Antonio Canini, Karl 
Witte, Heinrich Heine, Bernardino Zendrini, archives.  
 
 

Ornella Selvafolta 
Tra gli articoli di “arti belle” e “arti industriali” nel «Politecnico» di Brioschi. 

L’impegno della critica 
Among the “fine arts” and “industrial arts” articles in the «Politecnico» by Bri-

oschi. The engagement of critics 
 
Il saggio si concentra sugli articoli riguardanti le «arti belle» (pittura, scultura e ar-
chitettura) e le arti applicate o «arti industriali», nonché sulle relative segnalazioni 
bibliografiche in settori che, nel corso del secolo XIX, hanno vissuto un incremen-
to notevolissimo di studi e ricerche. Affidati ad autori di vaglia, tra i quali emerge 
Camillo Boito, gli articoli trattano argomenti di non marginale importanza 
nell’economia e nell’organizzazione della rivista. Nei due anni di pubblicazione, 
essi illustrano eventi clou della produzione artistica milanese, presentano i prota-
gonisti, richiamano le vicende dell’architettura e della città, ragguagliano su alcuni 
tra i più importanti concorsi di architettura e su grandi avvenimenti internazionali, 
quali, ad esempio, l’Esposizione Universale di Parigi del 1867. Si occupano inoltre 
delle pubblicazioni più rilevanti sulle questioni dell’arte, sviluppando un approccio 
critico che, non a caso, è esplicitamente sostenuto dal direttore Francesco Brioschi 
nel Manifesto del «Politecnico» (gennaio 1866), come una sorta di dovere morale 
della rivista e un impegno di intelligenza e onestà nei confronti del pubblico.  
 
The essay focuses on the articles concerning the «fine arts» (painting, sculpture 
and architecture) and the applied or «industrial arts», as well as on the related 
bibliographic references regarding sectors which, during the 19th century, 
experienced a remarkable increase in studies and research. Entrusted to esteemed 
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authors, among whom the prominent figure of Camillo Boito, these articles deal 
with topics of no small importance in the magazine economy and organization. In 
the short period of its publication, they succeed in dealing with key events of 
Milanese art and architecture, highlight its protagonists, report on some of the most 
important architecture competitions and major international events, such as, for 
example, the Paris Universal Exhibition of 1867. They also review the latest 
publications on art fields, displaying a critical approach which, not surprisingly, is 
explicitly supported by the director Francesco Brioschi in the Manifesto of «Il 
Politecnico» (January 1866) as a sort of moral duty and a pledge of intelligence 
and honesty toward the public. 
 
Parole-chiave: «Il Politecnico», arti belle, arti industriali, Camillo Boito, Francesco Brio-
schi. 
Keywords: «Il Politecnico», fine arts, industrial arts, Camillo Boito, Francesco Brioschi.  
  
 

Serena Pesenti 
Il dibattito sul restauro architettonico nel «Politecnico» di Cattaneo e di Brioschi 
The debate on architectural restoration in Cattaneo and Brioschi's «Politecnico» 

 
Nella vicenda culturale e politica che si rispecchia nel «Politecnico», negli anni 
dalla fondazione di Carlo Cattaneo alla direzione di Francesco Brioschi dal 1866 al 
1868, insieme al percorso dell’Italia dal Risorgimento verso l’unità nazionale pos-
siamo cogliere anche la maturazione del concetto di monumento e insieme di con-
servazione delle testimonianze storico-artistiche. La disciplina del restauro passa 
infatti dalla visione delle prime teorie ed esperienze operative, orientate a ripristi-
nare ‘il carattere proprio e nativo’ del monumento, da ricondurre a un presunto sta-
to originario, all’idea di monumento come documento di una storia progressiva, 
non più reversibile, che costituisce il prodromo del concetto di ‘restauro filologi-
co’, il quale troverà un decisivo momento di sintesi nei primi anni Ottanta del seco-
lo con il pensiero di Camillo Boito. 
 
Among the most important periodicals in the nineteenth century, «Il Politecnico», 
as well known, made a decisive contribution to the renewal of the Italian literary-
scientific and technical culture. Right from the first year of publication, it also 
showed early attention to the problem of restoration, a discipline born recently, at 
the beginning of the XIX century and still in the phase of conceptual definition, as 
a specific architectonical activity to make the conservation of monuments to pass 
them on to the future. The topic, with no regular frequency, was dealt with in the 
pages of the magazine, sometimes as the subject of specific Memories, most often 
recognizable in the watermark, indirectly, in the articles on topics related to 
history, antiquities and fine arts. In the «Il Politecnico», from Carlo Cattaneo 
(1839) to Francesco Brioschi (1866-1868), we can see the path of Italy from the 
Risorgimento towards national unity. At the same time, we can know the 
evolution of the discipline theory, from the vision of the first operational 
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theories and experiences, aimed at restoring the ‘proper and native character’ 
of the monument, to be traced back to an alleged original state, to the idea of a 
monument as a document of a progressive history, no longer reversible, which 
is the prodrome of the concept of ‘philological restoration’, enunciated a few 
years later by Camillo Boito. 
 
Parole-chiave: «Il Politecnico», Carlo Cattaneo, Francesco Brioschi, monumento, 
conservazione, restauro filologico, Camillo Boito.  
Keywords: «Il Politecnico», Carlo Cattaneo, Francesco Brioschi, monument, 
conservation, philological restoration, Camillo Boito. 
   
 

Alessandra Ferraresi, Lucio Fregonese 
Il necrologio di Giovanni Cantoni per Carlo Matteucci, sintesi e programma per la 

fisica della nuova Italia 
The obituary of Giovanni Cantoni for Carlo Matteucci, summary and programme 

for physics in the new Italy 
 
L’articolo esamina e contestualizza il necrologio che, a brevissima distanza 
dalla morte, Giovanni Cantoni dedicò a Carlo Matteucci nella rivista «Il Poli-
tecnico». Ben oltre la commemorazione di circostanza, lo scritto coglie 
l’occasione della scomparsa dell’importante scienziato e uomo politico per svi-
luppare un’ampia valutazione critica del cammino della fisica italiana nei de-
cenni preunitari e nei primi frenetici anni del processo di unificazione del Pae-
se. Ripercorrendo criticamente i principali settori dell’attività di Matteucci 
(elettrochimica, elettrofisiologia, fisica, meteorologia, istruzione), Cantoni ela-
bora parallelamente anche un vero e proprio manifesto per almeno tre impor-
tanti linee di sviluppo culturale e scientifico nella nuova Italia unita: la conver-
genza verso una «fisica dell’avvenire» finalmente basata sulla teoria dinamica 
del calore e sulla correlazione delle «forze fisiche», una ridefinizione delle basi 
e delle attività della meteorologia nazionale, e l’attuazione di riforme a vantag-
gio dell’istruzione secondaria e superiore. 
 
The article examines and contextualizes the obituary that, very shortly after his 
death, Giovanni Cantoni dedicated to Carlo Matteucci in the journal «Il 
Politecnico». Well beyond the ritual of commemoration, he took the occasion 
of the passing away of the important scientist and politician to develop a broad 
critical evaluation of the path of Italian physics in the pre-unification decades 
and in the first hectic years of the unification of the country. Critically 
reviewing the main areas of Matteucci’s activity (electrochemistry, 
electrophysiology, physics, meteorology, education), Cantoni also formulated a 
manifesto for at least three important cultural and scientific lines to be 
developed in the new unified Italy: joint efforts towards a “physics of the 
future” finally based on the dynamical theory of heat and on the correlation of 
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“physical forces”, a redefinition of the grounds and activities of the national 
meteorology, and reforms in favour of secondary and higher education. 
 
Parole-chiave: «Il Politecnico», Carlo Matteucci, Giovanni Cantoni, fisica, meteo-
rologia, educazione, progetti di riforma.  
Keywords: «Il Politecnico», Carlo Matteucci, Giovanni Cantoni, physics, meteor-
ology, education, reform projects. 
 
 

Giorgio Bigatti 
Ingegneria, agronomia e industria 

Engineering, agronomy and industry 
 
Il contributo illustra le differenze riscontrabili nell’impostazione della quarta 
serie del «Politecnico» – condotta fra il 1866 e il 1868 da Francesco Brioschi 
– rispetto alla serie precedente, diretta da Carlo Cattaneo. Tali differenze ri-
flettono la differente visione politica dei due direttori e le loro concrete scelte 
di vita, nonché l’essere Brioschi, differentemente da Cattaneo, una figura 
eminente della nuova classe dirigente postunitaria. La suddivisione della quar-
ta serie della rivista in due repertori (la parte tecnica e la parte scientifico-
letteraria) mostra inoltre la scelta di tenere distinti discipline e linguaggi di-
versi - dapprima uniti in un’unica matrice culturale - in un contesto europeo di 
progressiva professionalizzazione della scienza e di profondo rinnovamento 
culturale, che la realtà lombarda e soprattutto milanese aveva assimilato con 
grande vivacità. 
 
The contribution illustrates the differences found in the approach of the fourth 
series of the «Politecnico» – conducted between 1866 and 1868 by Francesco 
Brioschi – compared to the previous series, directed by Carlo Cattaneo. These 
differences reflect the different political outlook of the two editors and their 
concrete life choices, as well as Brioschi being, unlike Cattaneo, an eminent 
figure of the new post-unification ruling class. The subdivision of the journal’s 
fourth series into two repertories (the technical part and the scientific-literary 
part) also shows the choice to keep distinct disciplines and different languages 
– at first united in a single cultural matrix – in a European context of 
progressive professionalization of science and profound cultural renewal, 
which the Lombard and especially the Milanese reality had assimilated with 
great vivacity. 
 
Parole-chiave: «Il Politecnico», Carlo Cattaneo, Francesco Brioschi, cultura 
europea, cultura milanese. 
Keywords: «Il Politecnico», Carlo Cattaneo, Francesco Brioschi, European cul-
ture, Milanese culture.  
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Stefano Morosini, Michela Taloni, Fabrizio Trisoglio 
Per una prosopografia degli autori del «Politecnico» di Brioschi 

For a prosopography of the authors of the «Polytechnic» by Brioschi 
 
Questo contributo propone un'indagine prosopografica sui 108 autori della quarta 
serie della rivista «Il Politecnico», esaminando le loro origini geografiche e il con-
testo culturale, sociale e politico. Attraverso l’analisi di biografie e pubblicazioni, 
si mettono in luce figure meno note, rivelando il contributo di autori spesso trascu-
rati, ma accomunati da una visione positivista che si riflette nelle loro relazioni, 
competenze tecniche e sensibilità culturali. L’analisi approfondisce poi la prove-
nienza geografica degli autori, la loro formazione accademica, l’attività da essi 
svolta nel triennio 1866-1868 e la loro appartenenza a istituzioni scientifiche e cul-
turali. Sul versante religioso, emerge un orientamento principalmente laico, mentre 
dal punto di vista politico molti autori hanno attivamente partecipato al Risorgi-
mento. Infine, si esplorano le connessioni tra gli autori e le istituzioni del periodo, 
offrendo una panoramica del contesto intellettuale e politico dell’epoca. 
 
This paper aims to conduct a prosopographical investigation of the 108 authors 
who contributed to the fourth series of the journal «Il Politecnico», examining their 
geographical origin and cultural, social, and political background. Through a 
survey of biographical references and publications, lesser-known figures are 
analysed, highlighting the contribution of authors – often substantially unknown – 
who share a network of relationships, technical-scientific skills, and cultural 
sensibilities united by a positivist vision. The analysis further illustrates the 
geographical origin of the authors, their distribution by year and place of birth and 
residence in the triennium 1866-1868, their academic background, and their 
presence in scientific and cultural institutions. From a religious perspective, a 
predominantly secular orientation emerges, while politically, many authors actively 
participated in the Italian Risorgimento. Additionally, connections between the 
authors and the institutions of the period are examined. 
 
Parole-chiave: prosopografia, «Il Politecnico», Positivismo, Risorgimento italiano, 
connessioni istituzionali. 
Keywords: prosopography, «Il Politecnico», Positivism, Italian Risorgimento, 
institutional connections. 
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